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OSSERVAIORE
TOSCANG
SAGGIO L

Origine delle leggi, ¢ della milizia. Senze ragione j§
difprezza gencralmente il foldato.

Ser iniquith degli uomini non foffe ftata,
¢ naturale che non farebbero mai nate le leggi. Mol-
to meno avremmo veduto nafcere de’ caratteri nell” -
uomo , .che debbon effer tucti violenza , quali fon
quelli appunto di coloro, ‘chg determmapo le pene.
Noi non pofliamo avere un’ idea raflomigliante del-
la prima iniquitd, fe non da alcuni -pochi libri, che
arrivarono fino a ‘noi. Gli uomini mnondimeno .deb-
bon effere ftati affai pin trifti. prima che {i penfafie
di fcrivere quel che {i € wvifto, e penfato. Inoltre
i fa, che le parole dipingono fino ad un certo fe-
gno-le paffioni. L’ anima, il bello di effe & la fo-
la azione viva, e prefente, Sara diunque fempre im.
perfetta I'idea, che ne-danno que’libri. To per me
credo, che I'idea la piu vicina all’ originale, che
poffiamo averne, fia la fchiera de’{upplicj inventati
per punire. Egli & aimen certo, che fe la maggior
ferocia fi armo allo ftrazio, ed all’ offefa degli wo-
mini, non minore fu la rabbia, e I'atrocith, che fi
{catend per frenarli. Or ﬁﬁome i generi di fuppli-
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2 OSSERVATORE

cio, che fi trovano nella ftoria delle nazioni fon va-
11, e terribili , dobbiamo penfare, che non meno
terribili debbon effere ftati i delitti. Dovette effer
molto naturale, che in certi tempi, che gli uomini
viflero nella barbarie, le leggi ftefle fi doveffero ri-
{entire de’ tempi medefimi, e che molte di efle dg-
veflero efler pure un delitto. Non mancherebbero
efempi da farci tremare ancora per confermare que-
fta verita. ‘

Le leggi dunque, le fante leggi anno avuto un’
origine ‘si rea, E come farebbero mai nate, fe fra
noi tutto foffe ftato bonta, ed uguaglianza la mag-
giore? Non pare ficuramente, che mai feguir po-
teffe. Egli ¢ dunque vero, che alla triftezza ymana
dobbiamo le leggi . Noi le dobbiamo anche molte
virtil, Je quali mai farebbero nate, fe quella non fos-
fe ftata. Tali fono per efempio il perdono, ela cle-
menza. Né fi puo dire, che non fiano grandi virtii;
poiché elle moftrano in chi puo efercitarle delle co-
gnizioni affai vafte, ed affai nette della natura uni-
verfale, tutte applicate al diletto di non aflliggere le
opere fenfitive di efla, e molto meno far perire le
ragionevoli fra gli ftrazi. Non importa, che I ori-
gine fia tanto bella ; perché a me pare che questi
fieno gli andamenti della Natura fteffa . Infatci dal
* fermento_di alcuni umori corrotti fe ne cavano de-
gl fpiriti da rallegrare in un tratto le noftre -affli-
zioni . Similmente da un ammaflo di corpi diftrutti
vedremo  germogliare fiori , ed erbe fulubri, cioé
quella parte di vitto, fenza di cui il corpe umano i
corrompe, ¢ {i diftrogge naturalmente . Que-
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“Quefte leggi , nate appena la fcelleraggine ¢
comparsa, fuppongono I'unione, e la pace di alcu-
ni. Né pud essere altrimenti. Eccole dunque nate
colla focieth. Ma fe alcuni buoni {i fono  uniti, ei-
“Je faranno ftate pure inutili fra loro? La prima idea
di quelle deve effere ftata di farli incontro a’catti-
vi, la feconda perché niuno de’buoni potefle cam-
biarfi, e fare attentati. Eccole pertanto fempre for-
mate col fine di reprimere quefti attentati medefimi,
ed.in confeguenza mettere in ficuro le vite, e le
fortune de’buoni. E' dunque santissimo_il lor fine,
che altro non ¢ in foftanza, che la concordia. Egli
¢ facile nondimeno , che le pasfioni in focieta ofcu-
rino agli uomini la natura delle cofe, e che gl
facciano per quefto penfare aflai male. E’ facile fi-
milmente che gli nomini vogliano vedere efeguiti 1
dettami delle paffioni. Quindi puo fegnirne ¥ingiu«
ftizia, I’ oppreflione, e le ftrida degl innocenti. Ci
volea percid una forza fempre vegliante, che efe-
guiffe contro i falli delle ree paffioni, gnanto anno
ftabilito le leggi. Ecco pertanto armati di una for-
za fuperiore alcuni per andare contro di alcuni altri.

Ma gli uomini di una focieta non cofpirano
fempre contro di fe per loro fini privatil, vale a
dire non fi armano di forza aperta, o fegreta con-
tro alcuno de’lor fratelli {folamente. Speflo una re-
golata moltitudine di uomini, ed armata delle armi
pitt fine dell’ accorgimento {i volge contro di un’al
tra, o perché le ha ufurpato vantaggi, o perché la
vede armarfi per ufurparli, o Aper venirle contrg. alla

2 e



4 OSSERVATORE
diftruzione. Si fa dalla ftoria_delle nazioni ormai pase
fate, che molte cercarono d’ingrandirfi fulla rovina
di altre. Si fa altresi, che il genio di eftendere il
dominio € naturale, ed ¢ fimile a quelle parti di ma-
re,, che a poco a poco ricuoprono molta terra, ove
- era fertile la vegetazione. E’ notiffimo’ infine, . che
inforgono. improvvifamente delle differenze tra na-
-zione, e nazione, alle quali fuccede tofto 13 violen-
za per terminarle; con farfi quella giuftizia, che {i
penfa. conveniente . Pofte adunque in. tale’ ftato le
nazioni-di’ effer fempre incerte di lor ficurezza, o.del
pieno efercizio de’ lor diritti, ¢ neceflario che una
parte della nazione fia deftinata o dal capo. di effa,
© da .alcuni, che ne rapprefentano la maefts, alla
difcfa del refto. Nefuno puo. negarfi a tanta neces-
fita.> So-.che quefte focieti anno. diverfi ‘nomi, per~
ché eflenzialmente i loro oggetti fon diverfi, e che
Ie leggi- ancora debbono avere una differente natu-
ra; ma fo altresi che nella difesa dello stato, tutti
I cittadini fono obbligati a farsi difénfori di fe fteffi,
cio¢ di tutti fe, e degl’ impotenti: Non parlo del-
12 difefa del Capo, perché s’ intende nella difefa di
tutti. Se egli {i perde, tutto & perduto.. ‘
< Or la focieta ha bifogno di uvn buon numero
de’ fuoi, perché fieno fempre defti alla difefa co-
mune. Ma fi é detto che tutti sono obbligati a in-
tereflari per tutti ne’ vari accidenti. Dunque in
ogni caso il'comunc ‘tutto dec farsi pronto alla di-
fefa di tatti: Quantunque sia veriffimo cio, tutta-
via perché la forza ftelln da impiegar(i ha bifc:ig_no
v R i
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di regole, e di esercizio, e tutto queto non fi fa
in un giorno, ¢ pur'd’ uopo che una parte della
citth fia dedicata alla difefa comune, e per tanto
offare addeftrata. Ha bifogno per confeguenza di
efler mantenuta dall’ altra parte de’ cittadini, che
atténde -2 fare il commercio, o a far fruttare la ter-
1a. Ela ragione & pur quefta, che una tal parte
aon- pud darsi ad alwo meftiere, o non ha aliri
s0ccorsl pel Vivere, € per veftirsi. Veniamo dun-
que'a couchindere che il meftiere di coloro, che
fanno il foldato, & meftiere importante, perche fi
“tracta di vegliare i giorni, e le notti alla difesa dell’
altra parte che dorme tranquilla, che pafleggia ri-
dente a godere i frutti della proprieta, e delia si-
curezza. B se dalla importanza nasce il pregio ve-
ramente maggiore delle cofe, dovremo pensare che
fark da ftimarsi aflaiffimo colui, che {i deftina {pon-
taneamente a st fatto meftiere, Ma chi merita. fti-
ma per I’ importanza de* suoi talenti, e dell’ efer-
cizio® della fua vita, dee nella mente degli uomini
-avere qualche grandezza, alcuna nobiltd fopra .degl’
altri; che anno fini meno rilevanti nelle azioni de’
loro giorni.' Adunque pare che ne venga eflere il fol-
ddto aflai’ nobile, perché importante, perché fem-
pre in atto di effer benemerito della patria, perché
fempre pronto a fpargere il fuo fangue per la ‘dife-
fa di totti, Ma quanto fon cambiate le 1dee, quan-
to cambiati i tempi! Non fon pit i foldati in quel
pregio , che fi aveano un tempo, perché i & perdu-
ta la vera idea del cittadino. Non {i fa pid che fegli
: 1
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fi deftina per alcuni anni, e fpeflo per ‘tutta Iz vi-
ta a ftar defto per la difefa comune; che niente lo
ftima; che ora vola da un Iluogo dello ftato ad
un altro, o per-cacciarne il nemico, o per lafciar-
vi la vita ; che fi fa incontro alle congiure; che
cominciando dal principe, egli impiega fe fteflo, e
le fue forze in foccorfo del minimo degli uomini.
In ultimo non {i fa pit, che data una guerra, egli
corre ove vuole la dura neceflita; che affai fatica,
e poco ripofa ; che egli pur dee foffrire i cocenti
raggi del fole, i crudi freddi del verno, che né i
ghiac¢i, né le pioggic debbon ritenerlo dal far
fronte al nemico, dall’ affalire, dal cercarlo ove fia
trincerato, dall’afcendere un muro, un poggio, dal
paffare un fiome, fenza che lo fpaventi il fifchio
delle palle per I'aria, né il fuoco del cannone, né
le armi taglienti impugnate. E che non & forfe ve.
ro, che fpefle volte fi computa dal Generale la per-
dita di qualche migliaio di foldati per occupare un
pofto importante , che pud decidere di una gran
vittoria? Si manda la truppa feroce, e prima di ar-
rivare ad occuparlo cade la meta, e non di rado ben
tutta. Se tanto fangue non fi {parge, un’altra par-
te non ¢ difefa, né pafla pilt oltre. Or io dico uo-
mini sl coraggiofi, e fatti per efler cosi poco feli
¢i, debbon efler poi nel tempo della pace si poco
ftimati dal generale degli uomini? Come! chi difen-
de 12 noftra’ vita non ¢ il migliore degli uomini ?
%uelh, che riuniti in truppe affrontano il nemico,
che facchegger il noftro paefe, rapira le ﬁglii, e
€
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le fpofe, taglierd a pezzi i noftri corpi, perché ofti-
nati a refiftere, quegli che in tuttii tempi, in tut-
te le ftagioni fon fempre li fleffi, fi dovranno poi
trafcarare a fegno da non curarfi, e da difpregiarfi
quando la pace & fucceduta alla guerra , quando fi
veggono carichi di ferite, e che potrebbero effer
fuperbi delle lor fatiche, de’ lor difagi, de’loro al-
lori? Se mai gli uomini fono ftati ingiufti, lo fono
ne’ noftri tempi. ' ,

Si dir perd da non pochi aver qualche giu-
fto motivo quefto difprezzo. Si accufera la licenza,
T albagia, I ignoranza che anno molti, o fia la grof-
fa pafta, di cui fon fatti. Quefte accufe gravilsime
confeffo che non fono fenza alcun fondamento , ed
il male di effe ¢ appunto I effer troppo generali.
Ora ognun ravvifa che pecca un si fatto argomen-
to per effere appunto cosi generale. Se quefta ¢ la
colpa in una milizia, ella non viene punto dalla ra-
dice, vale a dire vizi si fatti fono puramente accl
dentali, né provenienti dalla natura di effa. E' mol-
to da credere che vengano dalla difciplina, cioé dal
non far fentire alle milizie qual’ ¢ la loro iftituzia-
ne, e per confeguente la natura del loro ftato, e
de’ lor doveri. L’ efercizio delle armi ¢ affai, me
¢ forfe il meno nel foldato. Il gran fegreto dell
arte & nelle gambe, e non gia nelle braccia, e chiun-
que fa diverfamente, dice nelle fue memorie il Ma-
r(:.fma}lq di Saffonia, ¢ un ignorante; e mon ¢ anche
@ primi principj di quel che-fi chiama mefticro della
guerra (chap, 1. Art, 1.) Senza di che qual corag-

gio,
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gio, qual pafsione pud aver mai in maneggiarle, ¢
far(i agile in tutto, fe non fa qual fia il vero fine
di efle, chi fia egli si riguardo a fe, che riguar-
do agli altri womini? E fe non ha una giufta idea
di fe, -come pud -egli conforme ad effa vergognar(i:
di una vilta, arroffire della fcoftumatezza , come non
lafciarfi piuttofto trafiggere da mille colpi, che man-
care :a un dovere cosi facro, qual ¢ quello di man-
care alla patria, ed al principe? Ne’ buoni tempi
di Roma -era il foldato qualche cofa di mirabile. Al
nome di patria clafcuno diventava un eroe, e {e non
avefle la fortuna prefentata I’ occafione di {egnalarfi,
invano avrebbe offerta quella di ofcararfi la wvita col
difonore. Leggafi qual fofle la milizia .di Cefare.
Ella fu vittoriofa nelle Gallic, ella entrd in Brittan-
nia, ruppe gli ordini ferrati di Pompeo a Farfaglia,
ella fi mantenne cosi ordinata, e ferma in quell’ im-
" peto, e nel tempo fteflo ruppe, e fece tale ftrage
de’ nemici, che Cefare fteflo efclamo: Si perdoe
ni & cittadini. Se non poche truppe, sine’ moderni
tempi che negli antichi, auno efercitata la licenza
contro a’ nemici, quando non potean fare alcun ma-
le, quefto non ¢ ftato fe non difetto della difcipli-
na., E quefta era fantiflima preflo i romani, e fem-
pre ferma. Se ora non é pii eguale per tutto, ed
in confeguenza fe per tutto non ¢& il foldato quel
che era un tempo, quefto non viene, come difsi,
dall’ arte, ma piuttofto dall’ ignorare chi egli é in
origine, e quel che effer dee, finché¢ vefte le divife
dello ftato. C
X Se
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Se vogliamo dunque che la milizia fia milizia
cittadina, rammentiamole {peflo I’ effer . fuo, il fuo
onore, le fue glorie. Le noftre armi, come volea
1l Segretario fiorentino fiano armi proprie, o come
penfava il Marefciallo di Saffonia, {i-faccia una legge
che .ogni .uomo di .qualunque condizione {i fia, deb-
ba obbligarfi a fervire il fuo principe, e la fua pa-
tria_per cinque anni (chap. 1. art. 1.). Effendo co-
si, fi ftima, come egli {i merita. E per iftimarlo
quanto -bafti, fi penfi che ogni uomo che-fi vanta
cittadino, fe non € foldato per una -colorata divifa,
¢ tale .in eflenza .come colui che la porta.. Egli ha
tacto I’ interefle .di difendere quello ftato, in cui vi-
ve, e per cui gode fotto I' afilo delle Jdeggi ficu-
rezza, e liberth. L’ efferlo in un tempo, e non ef-
ferlo in un altro, non wvuol dire che non fia folda-
to, purché il bifogno fia alle porte della citta . Non
vi vergognate dunque, molli cittadini, di ammetterlo
alla_voftra amicizia, di dargli un pofto negli fpetta-
coli, poiché egli non ¢ diverfo da voi. -Forfe ¢ di
voi pitt benemerito, perché fempre ¢ -defto, ed at-
tento, {ia notte, {ia giorno, alla voftra difefa. E voi
che fiete fuol capi, rifpettate quefta utiliffima par-
te della umana {pecie, con infegnarle quello che effer
dee, e. quello che ¢ fempre ftata ne’ pil - regolati
governi, che gia furono. Infegnatele - qual fia il
principe, quale la focietd, quali 1 doveri, quale la
virtll .de’. migliori. La religione, il giuramento fian
fempre ad efla prefenti, Ritorni I antico valore ne’ vo-
flri petti, come lo era ne'tempi andati. Non i ftimi

. ope-



10 OSSERVATORE

opera vana il faper maneggiare la penna al pari della
fpada, ed il faper parlare con quel vigore fteflo:
con cui un Cefare parld, né di’ chiamare i voftri
foldati, come ei gli chiamava, col dolce neme “di
commilitoni. So che i voftri doveri-fono ‘affai pid
fublimi di quelli del femplice foldato. So che nor
vi dovrebbero effere ignote le lettere, Io ftudio de’
clafsici, le offervazioni de' gran capitani, gli affedi,
gli errori, le vittorie, le perdite, ele loro cagio-
ni; e fo ancora che tutte le regole di ordinare gli
eferciti, di marciare non fervono in alcune’ contin-
genze, perché cambiande la natura de” Iuoghi, del-
le armi, de’ nemici da aflalirfi, dee cambiarfi altre-
si ‘ogni maniera di ordinarfi, ¢ di combattere. Ma
non per quefto vi dee eflfer meno a cuore la voftra
milizia. Se ella non ha coftime, fe ella non hz
imparato a conofcerfi, tutto & perduto. ‘Ognun - di
voi fapra le virth d” un Saflonia, del vincitor delle
Fiandre, di colui che pochi anni fomo meritd gli
elogi del gran Federigo. Amé fempre i fuoi foldati,
€, ridottofi a godere all” ombra de’ fuoi allori gli
ultimi -anni della vita,non poté fare'a meno di te-
nere preflo di fe una valorofa truppa, di efercitarla,
€ di rifguardarla con quel tenero cuore fteffo, con
cui un- padre amorofo guarda la fua famiglia.
Avendo il femplice foldato maggiori idee, avri
fimilmente maggior opinione di fe, e quella generale
degli vomini, che ¢ quafi fempre di difprezze, fi
. mutera fenza fallo. Si gli uni, che gli altri appren-
deranno’ a dare il giufto valore alle cofe’, tolto éorof
' o af-
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o affatto -ofcurato dalla ignoranza. i fara allora un
perfetto accordo del cittadino-foldato col cittadino
artifta, nobile, ¢ commerciante. La concordia, la
ftima vicendevole fard il ‘prezzo del riichiaramento.
Diventeranno le voftre milizie " come furon quelle
del Montecuccoli, di un Carlo Re di Svezia, di
un Maurizio di Saffonia, -€ ‘quali or fono quelle di
colui che di legge alla Prufsia, che ha infegnato
all’ Europa come bene riunire, le armi, c’le leggl,
‘come filofofare, come fcrivere con, quella forza ftcflz
di animo, con .cui ha guidati ‘gli eferciti. E voi,o
grandi della terra,- che. nafcefte nclle ricchezze, voi
che -ignorate le fatiche, i_difagi del foldato, voi
che Jo rifguardate con quella fteffa indifferenza, con
_cur guardate gli altri nomini, imparate a conofcere
chi, ¢ mai.quefta parte di focietd,.che -fi da tutta
alle armi, ‘e conofcendone I' origine,. la . necefsita,
e " importanza, fappiate, apprezzarla guanto .- con-
‘viecne, né fiate tentati -di penfare che il f{emplice
foldato non f{ia degno de’ wvoftri fguardi, della vo-
ftra menfa, del voftro difcorfo., La ftima _giuftif-
fima;, che ne farete, fara. per lui un’ incoraggimento
il pits, efficace per attaccarfi a'fuoi daveri, alla patria
assai.piti; e potrete .quindi gloriarvi di .cambiare
colla chimera fteffa della grandezza 1" opinione del
popolo; giacché il cieco popolo fa rigudrdar fem-
pre inverfo di voi, perche abbagliato dalla gran luce
di quelle cofe che non impongono al grande me-
defimo, fe & faggio, ed al picccol numeio di co-
Joro che fon faggi, non gBi_;‘a nella grandezza, ma in

e una
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una poverti che ¢ tanto bella, quanto pilr’ofcura;,
¢ dalla grandezza lontana. - Lo e

- Sul merito @ Innacenzo Frugoni,

Frugoni uno de’ maggiori poeti del fecolo’ To per me
non Tento. tant’ alto- di’ quest” uomo -, “Non' vorrei
effer st rigido; ma ‘che fare quando ‘non” poflo es-
ser diverfo da quel che fono? ‘Sard per mille aler
un poeta ‘affai ‘grande, e per alcuno non tanto, Mi .
11 dird, che io"fono un nemico -de’ poeti, -e-fpecial-
mente" de’ noftri; che le mufe non’ ‘mitanno: favori-
0 ;-che” difprezzo, e ‘vitupero- quelche non poflo
guftare. Rifpondo che fon veramente ‘nemico-dé’ piy,
percheé i pit, che anno affordata quefta éta; altro.non
fanno che miferabili verfi, &' vero aricora che ormai
non ne poflo piit Jeggere alcuno, ‘o fe“alcuno' ne
leggo, bifogna clie'io fappia innanzi eflere  afldi fe-
lice, Che .poi le* mufe 'mi- abbiano favorito;, o'no,
non importa, ‘purché renda’'ragione ‘del mio: ipenfa-
€. In uliimo 'io’ dico che io difprezzo, e vitupero
quel che gufto,” ma non come fanno | pilt. ‘Dun-
que {e io non intendo come fiafy ftimato il Frugoni
Per un gran poéta, & midflime per il ‘pitv grande
Imitdtore ‘di Orazio, @ fegno ché ho de" principj, p¢’
‘quall io - debba cosi-giudicare ! Pregod dunque di efz-
ar mi-

18 fato creduto, e £ crede ancora Tnnocenzo
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- minare fe quefti fieno veri, ed invito il piccol nume~
ro di coloro, che an vero fenfo per le belle ‘arti, € per
la poefia, e che fono-anche filofofi . Se tali non
fono ,-io.ion” mi curo 'che leggano: quefto: fcritto,
perché fon ficuro che non potrehbero darne un giu-
dizio.- 1 filofoS; i rifponderd, non .debbono impa-
rare :dal tuo {critto; € vero’; io perd non gl' invi-
to ad apprendere, ma ad-efaminare - Dimoftrerdper-
tanto che. il Frugoni non & néfilofofo, né& gran
'poeta,:_e=' mi fonderd fopra i fuol werfi {eiolti,-ge-
‘nere: di: poesiay:che egli pretefe.di far rinafcere, co-
me modello dellavera. ~ .0 : i o e
" “Per filofofo nel fatto della poesia {o.non jnten-
‘do colui, che applica la ragione agli oggetti, in efli
's" immerge, e.ne {cuopre le qualita- o note in par~
te o igncte del tutto. Quefto ¢ veramente officio
del fevero filofofo che altro non fa che' vedere, ben
“vedere;; tornare a vedere; penfare, ed efaminare il
“penlato. Ma qui per filofofo intendo colui -che dee
conofcere le pitr belle proprieta dell’ -animay per fa-
pere ad effa parlare,, perché quefto € il :primo fon-
damento delle artiy ed intendo colui ancoraiche;co-
.nofeé la Natura in alcuna parte, fa quel che:ne an-
‘no penfato alcuni uomini, intende I origine delle
tvirtli, e de” vizi, ed & poi atto a riveftire felice-
mente tutte le cofe, che egli fa, delle grazie della poe-
sia, In una parola qui intendo per filofofo colui che
feppe far teforo di molte idee’, di molte utili veri-
.t4, delle quali condifce i fuoi verfi. Vediamo fc
-nulla di quefto ha il Frugoni, e prima di tut}o of-
~ er-
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ferviamo il fondo delle fue cofe, vale a dire quan-
“to egli ¢ filofofo. Per offervarlo in modo. da non
“lafciare alcun ‘dubbio, fcomponiamo alcuna delle fue
- compofizioni-in verfi fciolti,-e fia quefta Ja. prima
{critta al’ Conte Arteferfe Bairdi., . .-

- Jo mai pil volentieri non iftaccai dal facro Jau-
10 quefta mia cetra: Il volgo non fa qual fapere
fi nafconde fotto i verfi, che fi cantano al fuono di
efla, e che velafi agli occhi di lui. Speflo ardi bia-
fimarli ; ma febbene non.fi fappia come fi. formino
le perle, non-ifcemarono di prezzo mai preflo di
alcuno. Per ragionar teco, o Baiardi, riprefi quefta
“¢etra, che” ti piace; e mentre io foteco parole che
imparai per lnge ftudio, e per lung’ arte, difprezzo
“le” ftrida del volgo. La tua patria affai perdé quan-
“do’"-andafti al fervizio di quella: Dornna .
© o <Che il' Reno inchina, e Trebbia, ¢ il Taro adora;
‘e ti fu affidata una vita preziofa. Ma non . dee
-tanto’ dolerfi una cittd , fe. cade a terra un arco
“trionfale, una colonna, un gran teatro, quanto dee
“farlo fe parte un uom prode ., che facea il bene di
~efla. Infatti Roma non fece grande il fuo nome
per le fue ‘terme, -pe’ fuoi templi, pel fuo circo,ma
“pei Cammilli, pe’ Curii, pe’ due Scipioni, e per
~Catone I’ uticenfe, e per cento altri che io taccio;
e fe quefti non fuffero ftati, Roma, la fuperba Ro-
*ma federebbe negletta fulle fuc rovine. O Artaferfe,
“tutte le virth concefle all’ uomo dal Cielo lafcia-
‘ron le rive della beata Parma, dico di quelle virtit,

in cul non ‘ha parte la fortuna. Eh che'tu fe’ vera.
mente
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mente un uom fedele e virtuofo. Le  tue promefle
fon fincere, faldi i tuoi patti, e finceri i tuoi giu~
ramenti. Teco abita 'la Prudenzd, la quale- ha la
fciagura 'di effere fpeffo derifa; finché I' efito feli-
ce non la fa approvare. Ma io non:deggio. ram-
mentare le ‘altre tue virtl, che fono si-bené unite
fra lor, perché non arroffifca la tua modeftia, Ma
non :perché io le taccio, faranno elle men chiare.
Cosi le pit belle rofe; ripofte anche in una piaggia
fiorita, poffono mal nafconderfi alla' mano di una
vergine giovinetta. Ed ora’ ov’ ¢ ella mai’ quella
fapienza, che fiffando i migliori. principj, dava a
ciafcuno il fuo? che aborriva le offefe immaginate-
foltanto, la vendetta, le minacce, la fpada, ¢ che
facea 'si concordi le leggi civili e:divine, per igho-
ranza difgiunte da molti? Quella: fapienza teco vol-
fe il piede da noi; e ct lafcio-appunto come fi trova
un pellegrino a mezza notte in una felva dntricata
fenza il chiarore della luna. Lotfapranno le..altre
citta; che un: tempo pendeano da’ tuoi configli, e
rignarderanno la. tua patria qual pianta sfrondata, €
priva ‘del fuo ramo “piu bello, fimile a cui altro
non ne vede fpuntare. To non ti dird ora come le
~pareti della tua cafa adorne di libri, e di carte pare
che ricerchino te, che folevi-fpremere il fugo dei-
le opere antiche, e moderne, e farne conferva, co-
me fanno le pecchie del fugo de’ fiori pin gen-
tili. Se il tuo fratello non fofle cagionofo, potreb-
be riftorare la tua perdita; ma egli non pud ormai
pit attendere alle {cienze, Baiardi, quel che ;:i ho
B parla-
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parlato finqui , potrebbe affrettare il o ritorno.
‘Oltre di che 1o non ti ho parlato del figlio tuo,
che hai lafciato ful piu bello de’ fuoi ftudi fenza
il tuo efempio. Ma una fervith Juminefa ti lego
ne’ - fuoi ‘lacci, né te ne vorra si prefto difciorre;
e forfe era quefto il tuo fato. Io nondimeno pie-
no di deita, ftenderod fpeflo lo fguardo. nelle tue ven-
ture; e veggendole compofte di grazie fovrane, non
fia che non me ne confoli, e celi. altrui quel che
pur fi dee celare: T
~Quefte {ono le idee principali, lafciando le
accefforie , che f{i. potrebber- dire fecondarie. Son
quefte propriamente idee, vale a dire, “fenfi di cofe
combinate infieme ; ma la combinazione ¢ fi an-
tica;, che ormai nulla prefenta ad un talento-efer-
citate nella lettura-de’ 'migliori, ‘e nel penfare-da
e, ‘che fia novello, ‘e fublime. Uno. fcritto :si fats
to. parea -dunque deftinato a penfieri fodi; e diftin-
ti; ‘pure anno ben:poco pefo, e niuna novita. Un
poeta filofofo avria pur. detto altre cofe ad un fag-
gio, che abbandona la fua patria, che ha in capo
il téforo de’ principj, onde fi reggono gli :uomini,
ad ui' faggio infine, 2 cui ¢ commefla -un’.anima
ancor nuova per ‘darle ~opportune iftruzioni, e per
viver con gli-altri uomini, e per governarli: Nulla
pet me fi dird di. qualche immagine, che effer vi
pofla, effendo ormai quefta fatta noiofa, per-una
repétizione fenza ‘fine.. Tale ¢ quella che le pareti
della cafa pare che:chiamino il loro fignore:. Imma-

gini di -fantafia {imili a queftc -anno ormai ¢onfu-
S mata

-
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mata la fofferenza de’ lettori, Leggafi il Petrarca,
e fe ne troveranno de’ belli efempi; belli perche
creati da un’ immaginazione si gentile, e che do-
vea lavorare per un foggetto si dolce , qual’ era la
bellezza della fua Laura. E che direme di quel vol-
gs profano, che fa ormai una ftrana comparfa nelle
cofe de’ poeti. Orazio di¢ loro certamente un gran-
de efempio; ma i noftri ne anno abufato ftranamen-
te. Quefto povero volgo indegno di guftare la cele-
fte ambrofia, che fpargono i poeti dentro 1 loro ver-
{i, meriterebbe affai volte della compaffione ; ma i
poeti, che fono irritabili, e che tornan volentieri
fulle medefime malinconie, I’ anno fempre negata
alla fua ignoranza, vendicandofi cosi del difprezzo,
che egli talora fa di efli. Ma chi fa, che quel
che dicefi volgo imperito, non abbia il piti'delle vol-
te ragione; e che f{e i poeti fteffi voleflero efler di
buona fede, non foflero pur coftretti a confeffarlo?
Oltre di che la maggior parte di loro difprezza il vol.
go, ma io credo fempre in apparenza. Sanno benif-
fimo che egli non fa giudicare per principj; go-
dono perd di piacere generalmente, cioé¢ a’ piu, e
per confeguente al volgo. E’ dunque ormai infrut-
tuofo lo fpacciare ne’ verfi, che per lui non fon
fatte le {ublimi wverita, 1 tefori delle cofe che fi na-
{condono fotto il velamé de’ verfi, talora anche trop-
po ftrani, quando ci6 & ormai provato che nulla
giova, Jo, {e ne debbo dire quel che ne “penfo,
dird che qualora non f{i {a quel che dire, {i comin-
cia dal vituperare il popolo, come quelli che non
: C fapende

\
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fapendo che dire o della natura, o degli uomini,
parlan fubito del tempo che fa. Nulla dunque ab-
biam potuto ravvifare nelle idee del Frugoni, che
non fia affatto volgare. Si dira, che fe i penfieri fi
nudano della efpreflione, perdono-il lor bello. No,
non ¢ punto cosi. I penfieri, o 1 fenfi dello {piri-
to, o nudi.o fpiegati, come {i vogliono, quando fon
belli, reftano fempre belli. Tale fia, per efempio,
quel detto di vario citate da Orazio. Giove che veglia
Jopra di te, ¢ fu di Roma ci lafci [empre in Gubbio, fe
a te fia piv o cuore la tua falvezza, o quella del po-
polo, ovvero al popolo la tua. Comunque fiano le efpref-
fioni di Orazio, che fono femplici, quel fentimen-
to ¢ fempre bello. Quale idea non ci da egli di un
vomo fatto eroe per le fue virtt! Si prega Gilove,
il padre dell’ univerfo, fecondo i Gentili, a voler
lafciare fempre in dubbio i Romani fe fia pitt a cuore
ad Augufto la propria falvezza, o quella del popo-
lo, vero al popolo quella d’ Augufto. Quefta in-
certezza, quando fi tratei di .un uomo grande ful
trono, qual tenero fentimento , e preziofo alle
anime nate per efler grandi non rifveglia nel cuo-
re! E nel vero, fe ad efflo ¢ a cuore la propria
falvezza, lo ¢ a ragione, perché fe manchi un fag-
gio, che & gia capo di genti numerofe, e fedeli,
quale difavventura! Sc pot {i rifletta, cheil fommo
oggetto ed unico di un regnante ¢ la fola pace, ¢
profperita degli uomini a lui foggetti; che fa far
valere tutti i principj, onde diventino fempre pilt
liberi, ficuri, ¢ fono nella ccpia delle cofe necef-
X faric;
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farie; che rifpetta tante vite innocenti; che ¢ pit
pronto alla clemenza, al perdono, che alle catene,
ed a’ fupplizi, ¢ egli queft’ nomo, fi dird un eflere
umano, o celefte? E quando & al popolo a cuore ia
falvezza del principe fotto cul nacque, quali idec
di bonta non fi rifvegliano, quale immagine di urn’
anima rara fotto {pogliec comuni! Ora un dubbio si
fatto, ci rapprefenta un eroe, il pit fublime che
poflano gli uomini defiderare, perché in quella {o-
fpenfione dolcifsima {i racchiudono gruppt d’ ideé
cosi nobili, perche vere, che non pud negarfi in
tal frafe efpreflo quello, che pud far penfare piu a
lungo di quel che fi ftimerebbe a prima vifta. E per
dire il vero, qualunque poesia, che non fomminiftri
materia al penfare, che ¢ ella mai? Orazio fteflo,
giudice st grave in quefte materie, chiama i verfi
nudi di cofe bagattelle canore. Non fon pertanto le
voci fonanti infieme aggruppate, che fanno la gran-
dezza de’ penfieri; ma anzi i1 gran penfieri amano
di eflere efprefsi da femplici voci, chiare, e tane
te, che baftino per quelli fignificare. Lafcio di pro-
durre altri efempi, i quali danno all’ uomo ‘inge-
gnofo aflai da riflettere 5 e di quefti chi volefle pur
fornirfene si ne’ peeti, come negli ftorici men comuni,
o fatti appofta pel minor numero, puo leggere Dan-
te, il Petrarca de’ noftri, Virgilio, Orazio, e Ta-
cito fra quelli dell’ antichiti.

Il Frugoni adunque, febbene abbia fcritto de’
verfi {ciolti, e fofle per quefto pit obbligato a racchiu-
dervi molte cofe, € le piu fcelte, fe non punto nuo-

2 ve
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ve, non efpone alcuna dottrina che fia da pafcere
chi penfa, o chi brama di penfare anche in mezzo
a’ diletti della poesia. Le cofe che egli ha dette,
e che fono le principali, non moftrano che egli
abbia conofciuto, come egli i efprime, le alte fcuole.
Non fi adduce pensiero né degli antichi, né de’
moderni filofefi, e molto meno alcun fuo preprio
di origine. Ma fi dira, che quel fuo componimento
non bafta per conchiudere in tal guifa. Sia pur co-
si. A noi dunque fpetta di dare il fiore di un al-
tro. Se {fi moftrera che eglié fempre {imile a fe', non
fi potra pitt dubitare della noftra propofizione. Ecco
dunque un fecondo componimento fciolto ne' foli
penfieri chie contiene, e fcritto al Conte Bernieri.

Io non fo, Bernieri, come mi fia defto {u
queflt” aurora, che il cacciatere non lungi romoreg-
giando fra le ftoppie andava infeguendo le quaglic
per farle entrare nelle fue reti gia tefe. Certo non
{o come, fuori del mio coftume, io mi fia defto co-
si a buon’ ora. Ho veramente un fonno cosi pro-
fondo, ‘che di rado mi defto ful fare del di. Pure
non potendo pitt addormentarmi, prefi a penfare
quanti mai fi affannino per falire in Parnafo. Alcu-
ni, io difsi, fi danno a comporre tragedie, e quan-
do fi penfano di muovere a compafsione gli {pet-
tatori, fentono gridare che fi tiri git la tela. Altri
vanno penfando fe poflano fcriver verfi ful gufto di
quelli del Petrarca, altri emulare il Chiabrera, crean-
dofi una nuova maniera. Son perd cosi rari i buo-

ai imitatori del Petrarca, come ¢ rara appunto la
' fenice
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fenice. So che moltl altri in gran numero cercano
di frammifchiare qualche penfiero, e qualche frafe
di Dante ne’ fuoi verfi dilombatie [en’ arte; e {en-
zavergognarfene punto, penfano di poter vantare cofa
propria un furto, che febbene ¢ affai bello in fe, non
fa accordo col refto. Chi tenta poi di feguitare le
firade di Pindaro, le quali furon corfe anche da Ora-
zio, poi ricalcate dal Chiabrera, come prefto {i avve-
de di non aver forze fufficienti, e come tardi con-
chiude effer data a pochi Ja forte di gran poeti,
che non fi eurano del volgo, ed empiono di me-
raviglia, e di diletto i fapienti. Io lo fo pur trop-
po, io che fpregiando qualunque legge preferitta al
poetare, da cui nom fi produce altro che ftento,
volli feguitar folo la Natura con grande ftudio, io
qual nuotatore, che capace di far gran cammino fen-
za foftegno, i lafcia addietro in un cimento gli
altri compagni, affidaro folo nelle fue forze,io cre-
derei di far qualunque viaggio poetico non fatto da al
tri, € f 07:/3, lo feci, e forfe dopo la mia morte i mici
giudici confe[Jeranno effere ne’ mici verfi si vaghezza
efteriore di forme, d tmmagini, il dono di effer facile,
come anche fra’ lumi del mio ftile difficile trovera in-
volte quelle cofe egregie, che il poeta prende dalle carte
Jocratiche, e dira: certo ccftui vide, e conobbe le fcuole
illufri. Tu vedi poi, o Bernieri, quanto fian rari
rari coloro, che dopo Plauto e Terenzio eguaglino
Menandro, e accrefcano onore alle tofcane com-
medie, che fon poche, e poco belle. A taluno perd
fembra facile lo feriver commedie, e dipingere in
che
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effe un fervo malvagio, una madre troppo facile a
‘credere, un figluolo, che fimuli, ma- che fenta amo-
re, un giovane indocile che non vede ancor appref-
farfi la morte del padre avaro; e quando entra in
quefto mare, a quanti fcogli non rompe, per ef-
fere ben difficile il rinvenir cofe turpi fenza dolore,
le quali muovano a rifo, e correggano il coftume.
Infine io penfai, che altri potria pur illuftrarfi con
un poema epico; ma fe non Triforgano Omero, Vir-
gilio, ed il Taflo, io fon di parere che ncn {i udi-
ranno mai pil altre trombe si fatte.
Quefti, e {imili penfieri che mi venivano per
Ia mente, mentre io era in letto, a guifa di api,
che vanno ronzando intorno ad un alveare, furono
interrotti da un ferve, chi mi portd la cioccolata.
Dopo che 1"ebbi a forfi bevuta diffi fra me: abbiaf
pure quante acque vuole il pennuto defiriero, che
le scavo col calcio. Quefta bevanda sia il mio fon-
te ippocrene. Io diffi cio, giurando per la intonfa
chioma di Apollo, per cui io non direi mai una bu-
gia, fe tu non me lo credi. Cosi diffi, ed il letro
gbbandonai &' un falto. ‘
nefta ¢ la foftanza, e quefto ¢ il fondo di
una feconda fua epiftola, né io fo vedere quella dog-
trina, di cui egli si vanta in particolar modo. Qui
altro non fa,che raccontare effer grande la moltitu-
dine degli fciocchi, che fi pensano di ottenere un
feggio 1n Parnafo, fenza conofcere il difficile dell
imprefa. Amplifica quefto penfiero, ¢ facendo come
la raffegna de’ vari generi di poesia, viene a for-
marne
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marne quel suo componimento. Ma tutte le cofe,
che dice anche qui, piccoliffime in fe, non fi pof
fono pit afcoltare, per essere ftate fcritte in mille
libri da watei i poeti antichi, e moderni, e maffi-
mamente da’ facitori di poetiche. Che ferfe Orazio
non racchiufe in- due de’ fuoi verfi tutta quefta di-
ceria? La mediocrita, egli dice, non ¢ punto concefJa
& poeti. Non gli dei, non’gli uomini, non le colonne
Jtelle la permifero mai. Se poi fi vuole anche di
. pin, che non diffe il Menzini a quefto propofito, il
Menzini, che dopo un Orazio ebbe il coraggio di com-
porre un’ altra poetica? Ormai dunque non poflono
-pitt  foffrirfi da chi fa, ¢ che penfa quefte idee,
per aver perduto egni pregio a forza di ripeterle.

Il Frugoni pertanto nulla ci ha dato fin qui,
.che renda il pili amabile odore di filofofia, e di quel-
le fcuole illuftri, le quali fecondo che egli ftima,
riconofcera ne’ fuoi verfi la pofterita, pilt giufta efti-
matrice di efli di quel che abbian fatto i viventi.
Non pare in eonfeguenza che egli neppure ceno-
{cefle molto I' wemo per quella parte, {che fi dee
conofcere dal poeta, onde rilevare le vere difficolth,
per cui a pochiffimi ¢ dato di cogliere un lauro
mmmortale co’ verfi. Neppure egli moftra che gli fof-
fe nota gran fatto la fifiologia, né la ftoria natu-
rale degl’ infetti, st comune 2’ noftri tempi, f{e ne
dobbiamo giudicare da’ fuoi feritti. Ed in vero par-
lando ad uno che fi erariavato dalla febbre, e ve-
nuto al teatro, dice cosi:

Dimmz
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Dimmi dov’eri allor, non ti parea,

Che ineffabil dolcezza, quafi fiume
Repente I alma o inondaffe , ¢ i [enfi?
E fe pur qualche wnon ben vinto ayanzo
Di febbre ‘ancora ti frorrea’ le fibre,
Non le vinfe il piacer, che raito corfe
Tuiti a deftar tuoi [piriti vitali,

E lLmpidi, e vivaeci li conduffe

Di vena in vena, e gli ordind nel cuore?

Io non parlo di quell’ errore di far si, chela
dolcezza inondi prima ' anima, e poi i fenfi. Sa-
ra quefta una improprieta di parlare; mentre € no-
to ad ogni {colare non darfi alcuna idca nell’ ani-
ma, la quale non fia venuta in origine da’ fenfi.
Dico in origine, perché {i anno anche di quelle idee,
‘che niun fenfo pud fornire. Tali fon quelle della
rifleflione. Parlo folo di queldire, che un avanzo di
febbre fcorreva ancora le fibre. Quefta maniera di
fpiegar(i non ha alcun fenfo, perché non fi moftra
di fapere, che fia quefta febbre, giacché di febbre
fi ¢ pur voluto parlare. Non s’ intende nemmeno
quel dire,che febbene vifofle queft’ avanzo di feb-
bre, il piacere della mufica fu capace di vincerlo,
e deftare gli fpiriti vitali, ricondurli di vena in ve-
na, e ordinarli nel cuore. Chi efamina bene a fon-
do quefte forme di dire, fi avvifa tofto di nulla in-
tendere, perché, per quanto a me pare, non fi fa
che forte di-fifica abbiano in fe. Infatti fe quefti
fpiriti vitali non eran defti, come fentire il diletto

della mufica? Era dunque o affopito quell’ uomo,
' a cui
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a cui fi fcrive, 0 in un deliquio. Se era cosl, co-
me potean deftarlo le note della mufica le pig dol-
ci, € le pit dolcemente efprefle? Senza di che tut-
ti 1 fifici fanno, che gli fpiriti vitali non meno agi.
fcono nel deliquio, di quel che facciano quando I
uomo ¢ affatto ‘padrone.de’ fiioi fenfi. E poi che
intende mai il noftro Autore per quefti fpiriti vita-
1i? Se intende per effi quelli, che fi dicono fpiriti
animali, quefti da alcuni fi: richiamano in dubbio,
e da altri {i vuole, che fieno cofareale, fcbbene
cogli- occhi non vifta, ¢ che-trafcorrano pe’ nervi,
Altro dunque ci vuole che vena, e arterie. Son le
vene vafi minori, come dicon{i impropriamente , del
corpo umano deflinati a contencre il fangue, che
fcorre perpetuamente moflo da forza ignhota, e non
altro. Di piu fi dice che il piacere gli deftd, gli
fofpinfe, e -gli ordind nel cuore. Se quefto potez
feguire, ¢ certo ancora che quel dilétto finiva ben
prefto; mentre il cuore concepito un moto aflai mag-
glore del naturale, avrebbe inquictato il noftro mez-
zo infermo. Ma io veggo che tutti quefti verfi lun~
gi dall’ efler filofofici, o non anno “alcun fenfo, o
quefto € -morto coll” autore. Io avea penfato fe tut-
te quefte efpreflioni potean cffere allegoriche, e fe
racchiudeflero percio . qualche fenfo non cosy volga-
re, ma ho veduto, per quanto ¢ conceflo alla mia
vifta ben corta, non efler punto cosi.

~ Notiamo ora qualche errore di ftoria naturale,
ignota, per quanto ci fembra, a quefto miniftro del-
le mufe. Continua il Frugojn)i a dire che il dilette

della
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della muficz fu il balfamo, che affatto rifanod I' amico
languente. ancora per la malattia fofferta, e che percio
“ debba farne buon ufo, e provvederfene per tempo’
Finché pronto tu T hai, fanne buon ufo, -
E la tua vita ne proyvedi, come - - -
Cauta formica, finché il tempo ¢ deftro,- =
Sotto I ardente fol I aia fcorrendoy: ,
Quanto pits pud della recifa melfe -
Tragge col morfo, e della rea flagione -+ -
- Memore - crefce il cuflodito acerva. ' : =
" La fimilitudine della formica ¢ ofmai cosi' tri-
ta,. che annoia veramente. Se ne fervi anche Orazio .
nel medefimo erroneo fenfo; e la ragione € pur que-
fta, che la ftoria - naturale a’ tempi di quefto bellif-
fimo {pirito non - era ftudio molto in ‘ufo ; anzi Plh-
‘nio fteflo, che-avea tanto raccolto e tanto fcritto
‘di ¢ofe naturali nella etd fua, quando’arriva’ alla bo-
‘tanica; non. pure non né-tratta da‘maéstro, ma noi
ha repugnanza alcuna a lafciare foltanto’ un - catalo-
go delle piante credute le piu utili.”Orazio dunque
che altronde ¢ si fino filofofo, & da fcufarfi; non
gid -un pocta della noftra eth, il quale quafi ad ognt
verfo f{i. protefta, di non eflere della volgare fchiera.
Le formiche persanto, leapi, e totti gli animali,
che moftrano  agii ecchi - de* velgari qualche intelli-
genza, non folo non anno alcunaidea -del futuro,
‘né del paflato, . che: anzii tutto quel che fanno; lo
fanno per-una fpecie; d’ ‘iftinto, e.fempre lo fteflo.
‘Gli yecelli.ancoraoperano. fempre nella goifa ftefla.
Quel ‘che an fatto dal principio: dél-mondo, - lo fan-
no
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no anche @ noftri tempi. Si nomini per efem-
‘pio quell’ uccelletto chiamato -da noi. Codibugno-
lo, e da-altri Pendolino. Sta egli per lo pin ne’
paduli, e fa il fuo nido affai- diverfo dagli altri uc-
celli, perché come gli-altri -uccelli € lo fammo in
maniera, che raflomiglia ad una tazza, cosi da
effo fi forma per modo, che raffomiglia ad una
tazza, ma coperta al di fopra, talché viene a pren-
der la forma di una pera, ed anche di un facchet-
to. Fatto-che: 1’ ha, fa legarlo - ad un ramufcello
si forte, che fenza timore alcuno rimane fofpefo
fulle acque. Le materie poi, di cui & compofto, fo-
no fempre le ftefle affai molii, come pappi di fio
ri, lanugine di pioppo, ed altre fpecie di mafle fe-
tacie, che fi trovano ne’ calici- delle tife; de’ car-
di, e delle altre piante pappofe. Quefte poi lega
con fili fottiliffimi di gramigna, e di canapa in mo-
do, che ¢ cofa piacevole a vederfi. ( Iftoria degli uc-
celli tom. 4. in Firenze 1773.) Cosi, quando fi di-
ce dal volgo, che le formiche raccolgono la -ftate
pet il verno, e cosi-moftrano di' penfare all’ avve-
pire, fi dice il falfo; perché la fperienza ha fatte:
conofcere, che tutto il verno appunto fe ne ftan-
no fenza alimento come  intormentite” dal freddo.
1l celebre Buffon-ha talmente refutata quella fpecie
d’ intelligenza, che fi voleva aflegnare a molti in-
fetti,-e a molti altri animali, che non mi fembra
che reftialtracofa da defiderarfi. Ed ecco moftrato
come il Frugoni non (i era punto trattenutw a con-
templare la Natura, e coloro, che I anno interro-

D2 gata,
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gata, e defcritta . Diranno qui alcuni, che il poeta
¢ un uvomo il pilt libero -del mondo ; che bafta effe.
re ftata fcritta un’ opinione, perché poffa“egli ab-
bracciarla 5 ed io rifponderd francamente. efler ve-
ra la libertd del poeta, ma non gia nello fceglicre
il peggiore, ol falfo che & fempre di tutto il peg-
giore. E poi ov’ ¢ la legge, che voglia il ‘poeta
indifferente al vero, ed al falfo? Il poeta non do:
vri egli conofcere la Natura? ‘E fe dovrd cono-
{cerla, dovra anche apprendere, ‘e fcrivere tutti gli
errori immaginati talvolta per ifpiegarla? Si:dovra
egli fermare all’ apparenza? Perché il Caftore taglia
gl alberi al piede, gli divide in parti, gli connet-
te infieme, fa in una parola I’ architetto, avra egli
quel grado d' intelligenza, quella fiamma divina,
che anima il gran principio dell’ uomo? Oltre di
che un poeta, che voglia dirfi filofofo, non fara
certo il naturalifta fulle colline, fu poggi, e per
le felve, ma converra che fappia‘le dottrine di {to-
tia naturale, che corrono al fio tempo.

. Poffiamo aggiunger di piti, che vi sarebbero
da far confiderare molte cofe fu quefta libertad con-
cefla @ poeti, e fu quella Natura, che pretendono
efli di figurare fempre la pit bella; ma non ¢& que-
fto il luogo. Solo per confermare anche pif quel
che abbiamo avanzato, dircmo che il Frugoni in
tutti i fuoi componimenti in verfi fciolti fi & ‘mol-
o compiaciuto di far fimilitudini di modo che al-
cuno non-ve n’ ¢, in cui non si vegga o una e
pitt fomiglianze , ove apparifce pitt Ia voI;n_ta, la

‘ atica,
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fatica, e lo ftudio, che la natara, e la facilita.
S; direbbe che il rettorico fi- ¢ fermato a de-
feriverley e fen’ & compiaciuto.a fegno che fi & poi
fcordato , fe fiano tutte a propofito, fe mettano P
oggetto primo in una piti-bella vifta, fe fiano de-
rivate dalla forza della paffione, che ha I' anima quan-
do vuol defcrivere alcuna cofa, che fia il fuo dilet-
to, o il fuo tormento. Quel che ha fatto il Frugo-
ni, fi ¢ di non averle prefe da oggetti troppo lon-
tani, ed ignoti a- coloro, che:fon popolo; e quefto
dimoftra {fempre non efferfi moltro trattenuto a {tu-
diare 1 libri di Socrate, né quelli de’ noftri Filofofi
trovatori di cofe nuove. Un uomo, un poeta aflu-
e fatto a penfare, ad immaginare, ad offervare le
cofe quali fono in fe ftefle, e maffime della Natu-
ra si varia, sieftefa, e s bella per tutto, non pud
non ceffare di effer comune nelle fue idee, e per-
cid non pud non prendere le fue fomiglianze dagli
oggetti, che ftudio, e che gli vanno per la mente.
Per quefto alcuni filofofi moderni pieni di fapere
“univerfale, fono- affatto nuovi nelle loro fimilitudi-
ni, perché o nuove le cofe, che dicono, o pro-
fondamente difcufle. Ma bifogna effer filofofi. Tale
& il chiariflimo. d' Alembert- il quale, {ebbene, com”
egli dice, non afpiri all’ onore dell’ eloquenza, é
tale ferittore da far paura a non pochi. Potrei no-
minare anche I’ Autore dello Spirito, il quale € cosi
nuovo ne’ fuoi paragoni che incanta; ma queft’ au-
tore, come profcritto da molti pe’ fuoi errori, forfe
non tanto ben: provati, come fi dice, non fi dee
rame
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rammentare pel fuo ingegno, per la fua eloguenza;
perché, fecondo i nemici della filofofia, e del talen-
to, chi ha {critto qualche errore nocevole, non ha
piu alcun valore in nefluna parte, e quelle pro-
prieta fublimi dell’ anima, che moftra di- avere,
debbon anch’ effe effer confiderate, come fe non
vi. foflero, tanto. fon ragionevoli,” Lafciamo dun-
que di rammentare alcun tratto delle fue cofe d’ in-
gegno, e preveniamo I’ obiezione, che potefle farfi
con dire non effer quefti poeti; ma o poeti o no,
chi ftudia nel gran libro delP univerfo, e vi ftudia
a lungo, non pud non fortirne ripieno di cofe, e
quefte per lo pit originali. Olire di che ¢ forfe
meno trovatore il poeta del filofofo, il filofofo del
poeta? Il poeta ha il duro pefo di prefentar delle
cofe, e prefentarle in un afpetto il pitt luminofo;
laddove 1l filofofo  puo difpenfarsi da quefto peso,
guando non afpiri al merito, raro egualmente, di
grande ferittore. Sicché noi poffiamo conchiudere
che il poeta, ed il filofofo debbon dire egualmente
cofe nuove, cofe belle, con quefta differenza che
fe al poeta filofofo manca il dono di una bella
efpreflione, tutto é perduto, _
Offerviamo ora fe il Frugoni ha qualche cofa
di raro per la parte della poesia, o quel che & lo
fleflo, fe ¢ gran pocta. E' ftato detto anche trop-
po che la parte pit Juminofa de’ poeti & I’ imma-
ginazione, fenza ftabilire, che mai fuona in lor fen-
fo quel nome, Noi dunque diremo che intendiamo
per quclla unq proprieta dello fpirite wmano , olo
- Pl«
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{pirito fteflo, quando € rivolto a mettere . infieme le
immagini delle cofe; onde ne rifuilti alcuna che fia
nuova. E qui fi avverta, che vivendo il poeta
dentro i confini della Natura, per fervirmi di una

ella-efpreffione di Orazio, cgli non dee riunire im=
magini, da cui alcuna ne venga, la quale non- fiafi
mai . veduta nella natura medelima. E intanto dice-
i chie il. poeta deve effere immaginofo, in-quanto
“che fuo principal dovere fi ¢ -di- metter fotto gt
occhi: quafi vive e fpiranti le-immagini, o le cofe di-
pinte. Quefto . precetto & cosi vero, & generale che
nulla pitt. E che fia cosi, tutti i colcivatori delle
arti, € delle fcienze quando vogliono efeguire quel
che anno immaginato o con parole, 0.con tinte, O
con altro, ‘nulla anno fatto; € non fon per anche
arrivati alla cima dell” arte loro, fe non fon per-
venuti a far quafi vedere fotto_ gli occhi quel che
anno avato in animo di prefentare a’ fenfi, e di far
apprendete allo. fpirito. Adunque riftringendo il no-
firo difcorfo alla poesia, diremo che in qualunque
gencre di ‘effa puo effervi I'"evidenza, non effen-
do vero, che ella fola fi pofla fare {piccare a mera-
viglia: ne¢’ gran  quadri. = Dunque anche nel:genere
epiftolare dovra efla trovarfi, quantunque fia piuttofto
un geriere riferbato alle fole cofe , che alle immagini’,
- Ma fe I' immaginativa ¢ il fondamento del poe-
ta, non ‘¢ per quefto la fola qualita, che lo fepari
dalla -turba degli altri. Bifogna che egli abbia il me-
rito, ‘0 il' dono: di un' efpreflione felice. Se quefta
non fi fente tofto, {e quefta non prefenta all’ ani-

SR me



32 OSSERVATORE

ma fenza sforzo le cofe, e le immagini, tutto &
languore; e quella che dicefi poesia, {i difperde per
I aria, come i corpi piu leggeri, fenza che fcuota-
no i fenfi, o fi apprendano colla vifta. -

Il Frugoni a me non pare che abbia né grande
immaginativa, né una efpreffione che fembri come
nata da fe a fignificare le cofe, non gia ftudiata .
dall’ Autore. Produciamone alcun efempio, onde po-
terfi meglio giudicare del noftro giudizio, Nella lettera

- prima che abbiam riportata cosi dipinge la Prudenza.
- Teco Prudenza, che d’un occhio guarda

Le andate cofe, e le avvenir d’ un altrog

E frenando i defir, che ne' lor ciechi

Impeti primi mai non difJer vero,

- Fatti, e configli alle ftagioni adatta,
L Ad arte pigra, e dalle incaute menti
> Speffo derifa, finché il buon fucce[fo . ..
- Folgoreggiando & improvvifa luce
Le venga a fianco, e & lei recando lode
Le mal intefe [ue dimore affolva.
Confiderando qui folamente le immagini, che vi
& egli fuorché idee comuni, baflamente. efprefle, e
fenza il fapore della lingua che fi ferive dalla parte
pitt gentile, che abiti. il ciel tofcano 2 Ci é nulla
di meno immaginofo, nulla di pit forzato di quefti
poveri verfi? Io non parlo del fondo delle cose,
che vuol dirci il poeta; perché molto vi farebbe da
tidire . Non voglio neppure efaminare le fue frafi,
perché. troppo fi anderebbe lontano. Bafti'il dire che
coloro, che an guftato il fiore di noftra linglp: ne’
L ibri
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tibri de’ noftri claffici ferittori, o I' an guftato dal-
la bocca de’-noftri fapienti:, non potranno non
fentire ne’ wetfis del Frugoni qualche cofa che non
¢ punto neftrale:Ma quanto.é mai- pitt bella la fan-
-tasia del Crudelirh Nelle  fue: mani tutto, {i cambia in
oro di quel che tocca™ ~Niente & pit comune del
dire cheun’ antiquario.diflfotterrd nuave memorie.

Ecco come lo dice poeticamente il Crudeli, lodande

il Buenarrotiz: ..
. Vedi Al _gran' Buonarreti . - .
2o uRomper le nubi- ofcure ; ove nafeofs
o K Fanatici, e Goti - TR
. Temner o greca, ¢ la vomans ifforia,
~E U illuftre memoria X -7
Di que’ popoli invitti erger gloriofa -
La fronte luminofa. - B
- Riportiamo -ora un altro efempio della poca fan-
tasia, «che offervafi nel Frugoni, perché un folo non
roverebbe aflai. Lo prenderemo dalla feconda fua
lettera al Conte Bernieri, ove tratta de’ vari gene-
7i di poesia, delle difficolta per riufcirvi, e che, par-
~lando di fe fteflo, dice di aver fuperate,
<+ Chi" poi vago di gir per anco intatte
-« Da poetico pié ftrade, che primo
.- Pindaro tenne, ¢ con felice ardire
Flacco poi corfe, e ricalcd dipoi
4l Sayonefe mio, che - primier feppe
Pien & immagini vive, e caldo d* eftro
.. Armar di greche, e .di latine corde
L' itala cetra; oh comeE a paffi incerti

- b
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i ful dura cammin fente che in breve
Manca lena e configlio, e come tardi =~

. Scorge che @ pochi. dalle Mufe ¢.dato
Stampar perenne, .e . memorabil orma
Suw.que” fentier ricchi di luce e fparfi
Di velato [aper, che dell” ignaro . »
Vulgo fugge: gli fouardi, e i faggi fuole = =~ -
Yerir di maraviglia,, e di diletto!

Leparoleche qui moftrano gualche immagine, altros
mon: fono che quali tutte improprietd di favella. Oltre
di che una fantasia limpida ed accefa imprime,, a dir
cosi, I evidenza delle cofe fulla- carta, fenza che:-
vi fi vegga ombra di flento. Quanto ci fa qui pe-
nare il Poeta prima di fpiegarci quel .che vuol dire!

uelle tante congiunzioni fono il contraflegno di
una languida fantasia. Quelli che forte. penfano,
forte immaginano, e che forti anno I efpreffioni,
non potranno reggere a fentirfi martoriare .da un
feguito di. particelle congiuntive, e che mal fi
convengono- a far viva I" energia. delle' potenze in-’
tellettuali. Orazio, poeta fceltiffimo, e fino cono-
fcitore de’ poeti, cioé delle virth, e de’ difetti di-
efli, aborrifce-quello. firafcico di congiunzioni’, ¢ con
cffo tante idee, fecondarie, che moltiplicate adiogni
paflo, ci fanno. perder *di vifta le .principali. .Egli
dunque proferive dalla. vera poefia quella copia in-
frattuofa d” idce,, e percio di parole, che irtriga-
no lafentenza, E veramente in dar quefto, gran: pre-
cetto dimoftra quanto egli fofle filofofo, e quanto

fagace fpeculatore delle . facolta del. . noftro: fpirito,
T . per
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per non effere, io mi. penfo, uno ferittore, o un
_poeta volgare; poiché da eflo precetto dipende la
fovrana eccellenza diun nomo nell’ arte dello ferivere.

Ef} brevitate opus, ut currat fententia; new fe
Impediat verbis lafJas onerantibus aures. {Sar. X- lis 1.)
uanti mai ci avrebbero parlato, e {critto pin
utilmente, fe aveflero avuto prefente quefto precet-
to! Cicerone fteflo non farebbe ftato rimproverato
in molte delle fue Orazioni di foverchia ridondanza
da molti, ed anche dall’ illuftre Montagna, {e avef-
fe avuta men la mira a {pargere delle frondi, che
a far_conofcere il:tronco della pianta.. Nelle lodi,
che da a Cefare per la reftituzione di Marco Mar-
cello, egli & un puro rettorico, quando -potea effer
grande oratore, ‘e gran filofofo, perché I’ argomen-
to era il pit fecondo di cofe grandi. .
Or-quefta brevita non {i trova certamente nel-
le Epiftole poetiche -del- Frugoni, perché fon getta-
te tutte ful modello fteffo. Scarfith’ grande d’ idee
principali, abbondanza grandiffima di accefforie. Di
aggiunti, o epiteti non parlo; poiché fembra che il
noftro Poeta ad altro non mirafle,  che a dare ag-
giunti alle cofe, comunque elle foflero. Ma chi non;
vede che il dare aggiunti a tatte le cofe, fignifica:
il .non intender gran fatto la. lor natura? Non &
cgli forfe vero che dati a tutte le cofe, o a tutte
Je idee, fon capaci di deviare lo fpirito dalle fon-
damentali? Egli é certo, che fpiegano alcuna qua-
lifa. Or il fermarfi a confiderar quefta, che ¢ di-
fparata dalla cofa, o dalla idea primaria, -€ un inquie-

: E2 tare

-



36 OSSERVATORE
-tare lo fpirito, che trovafi a peco a poco fuori di
ftrada. Per far pit chiari quéfti principj, riportia-
mo i-verli della prima lettera, che abbiamo {po-
gliata delle fue ridondanze, -~ ~ .~ - -

Dalla fempre frondofa arbor vivace, :

Gid dolce pena, ed or [oit’ altre forme -

Cara al divino Apollo ombra, e ghirlanda,

Non mai pis volentier quefta ritolfi

Soave cetra, clie in mia man talora

Con felice ardimento-i ‘modi, ¢ il fuomo * -

-Del mio-buon Savonefe emola tenta’ - -

- Si offervi prima ‘di tutto fe-fiavi chiarezza a
prima. fronte in quefti fette verfi, e fe’ per efpri
mer quefto penfiero principale: Io on ‘tolf§ mai pil:
volentiers la- mia cetra appefa’ ad un lauro, era necef:
fario di toccare la favola di Dafne, e di Apolline;
di far fapere -che egli ¢ ‘imitatore 'del’" Chiabrera
non tanto nelle frafi, ‘quanto nell’ armonia de’ ver-
{i, vale a dire, fe ftava bene il deviar tanto per dirci
tutto- quel che era st male a propofito, Oltre di che
non pare «¢he f{i poffano pit fentire quefti foggetti
favolofi', cantati, e ripéetuti-per tanti fecoli;.€ for-
{eanchestfoppo vi'fi trattenne il Chiabréra per man-
canza; icredo -io, di’in maggior fondo di cofe; chel
non fi-ha egli gia da paragonare-ad un Orazio’, per-
ché ¢ nota la fua-vita, noti i fuoi ftudi, La ma-
rera adunque di fcrivere poeticamente in verfi del’
Frugoni, é quale ' abbiam divifata, ed ¢ fempre
eguale per tutto a fe ftefla. Quefto prova che egli.
- Rmon avea quella giuftezza di {pirito ‘tanto - necefla--

T R ria .
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‘ria in  qualunque fcritto’ fia’ di: verfo, fia di profa,
‘e che & tanto .aiutata, quando, fi ha naturalmente,
“dalla 10gica, e dalla’ geomettia- fiunite, Di- piu, fe
il- Frugoni avefle letto, e ccnfiderato il fare'di Ofa-
‘zio" nélle’ fue Epiftole, ed ‘anche ne’’ fuoi Sermoni,
avrebbe . veduto quanto egli era lungi dal finito efem-
‘plare .di un tanto .poeta. Avrebbe offervatc’, come
in effe i fuccedono le ‘cofe I’ una all' altra fenza
proliffita, n¢ divagamento,'e come, per nominar-
ne una fola, & cid chiaro’ in ‘quella fua prima,.
che ferive a Mecenate, e gli dice che egli non ¢é
pit adatto ‘2’ ferivere 'd’.amore, ma che ¢ tutto
dato alla filofofia " rettrice, € ‘confolatrice dell’ uo-
mo. Egli vi ftampa nell’ anima i fuoi penfierl in un
tratto; e quanto fon pit alti 1 penfieri, tanto pit
femplici le voci ed in, quefto Orazio, ¢ Virgilio
fon ben & accordo. Teftimone 1 elogio che Varo
ayea compofto. d’ Augufto, e'che abbiam ‘riportato
in" noftra lingua. - s TR TR T e
Te ne magis. falyum populus velit , an’ populum tu
Servet in ambiguo qui confulit & tibi, & urbi.
Faccia fede di 'cio I'altro elogio , che fece Vir-
gilio al giovinetto Marcello morto “full*eta pit bel-
la. L’ elpreffione ¢ femplice’, ed il penfiero & il
pit. grande; ‘nel” che fta, propriamente I eccellenza
del “talento . fublime .~ " e U0V
- Oftendent " terris uinc”’ tantum fata, néque ultra
Effe finent. Nimium vobis romana propago
Vifa potens, fupéii, propria hacé fi dond fuifent .

et ' 1 fati
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1 fati lo mofireranno foltamto al mondo , né vor-
ranno che egli viva di pits. O Dei, troppo potente vi
Jarebbe fembrata la flirpe romang , fe un, st fatto. do-
o le_avefte concelo. pi” ¢ Himgo.."In fomma ~quefti
grandi._uomini- anno “moftrato con grandi élempi
che Ia fublimitd confifte’ negli alti “penfieri detti con
femplici woci; € quefto & quel facile cosi difficile
a_tueti coloro, ‘che non fon nati per ‘effer efempla-
ri a quelli, che verranno, =~ 7. T

“Terminerd con. fare ur’ altra .offervazione forfe
mon meno ‘importante delle’ gia ‘fatte. 'Sia quefta il
far penfare al mio Jeggitore effervi anche un altro
difficile, che @’ poeti’ del yolgo fembra Ia pit facil
cofa del mondo, ed ¢ la fattura del verfo. Ella ¢
una _parte cosi eflenziale dell’ ottima poefia, che fen-
za di effa cefla di- effer si fatta, Bifogna che ' fian
cosi piani, cosi dolci, cosi ben teffuti, che rapi-
fcano coll’ immagine, e colla maniera di efprimerla.
Il Petrarca’¢ fu di cid un grande efempio in molti
luoghi delle fue poefie, . T B :

Qual ninfa in fonti , in felve mai qual dea

Chiome &' oro st fino all .aura fiolfe?
oppure . quelli altri non men belli = 7

- Che [ola ¢ un fol,"non pure agli occli wiiei,

Ma al-mondo_cieco, ché yirtd non cura, . s

Quanti fe 'ne potrebbero riportare -di quefto si‘
gentil poeta, Ma io non ne voglio lafciare alcuni’
del noftro Crudeli. R S
' E le dolensi ‘cure della vita, |~
Soave dono' i Natwra: ¢-inorte.” '

- Luce

o
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Fuce di cortefia dolce ridente .

Del tempefbofs mar I.inftabil onda.

Per te di Tracia il Mufico soave

Dalia dorata flustante. fponda:

Alto cantd. T ' .

Quefti fi chiaman verfi filati fottilmente . E nelle

poche poefie di quefto delicatifsimo: Poeta fono con-
tinui -si fatti ver(i. Ora poiyfe il Frugoni fia ftato
cosi gentile' in -efsiy lo-gindichi pure chi- vuole, €
chi‘fay che'io per: me conchindo con afferire’ di
nuovo’ che’ egli non ¢ ftato' né filofofo , né gran
poeta ; come: egli fi & vantate in- ciafcuna delle fue:
lettere +in:-verfy fciolti, e‘¢ome antio: creduto’ mol-
ti. Io- dunque porto opinione:, che in fattodi let-
tere ‘poetiche fiavi anche una fronda di lauro per
chi afpirafle ad ornarfene la fronte, eflendo affai lon-
tane ‘dalla vera idea. quelle: del Frugoni. Non: cosi
fi dee dire di quelle dell’ Algarour. Ma egli era
nutrito: delle’ cofe piw belle” di-Omero , di Virgilio,
di Orazio, e-di quelle poide” poeti - francefi: ed
inglefi, che volano ora pieni di- gloria per le:boc-
che' di tutti.-Tanto bafta- per farlo' fubito' comofce-
refuperiore al! Frugoni , - ed- - al Bettinelli ;. che’ fi
lf;;n‘-o:»f;imaﬁ'z,tempoéff,aj\ i Fiftoratori delle mufe ita- -
» ﬂe’f,’:\i«’i\:“»"-{lg - ehvro TSNS D . T /’
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St A G G I O III
,andrupedz

s

’%per conofcer la Natura bxf’ogna “cercar que lue-
ghi, ove di, radoy, o non: mai fi- vegga impreflo ve-,
' ﬂwlo umano.., Iw gutto, ‘ad efla' & abbandonato, tut-
to, & quel che dee pur eflere,,’ zemphce nudo, {olita:,
rio.. Gh albem ,-1 erbe, gh animali; ed ogni- altra Creds
tura viportano, in, fe: ique’-fegniy, ‘che fra gli, uomini,
ormali non poﬁ‘ono pin-avere . L’ .arte .non vi haj
ancor penetrato, €. quando efa vi puod efercitare la:
fua finezza, € fpeﬁ'o il fuo capriccio,, il piu bello-
della Natura finifce. In vano fi cercherebbe allora:
una . pianta ~.che” nel {uo rlgogho ‘natio ftendefle
lontani i fuoi rami, e e colla fua cima fe ne andafle,
alle ftelle. In vano fi-bramerebbe un animale,: che:
godefle . anche fra’ dirupi una ficurezza, una liberty:
fenza pari, un pafeolo fempre dolce, € ridente.
Tutto {i vedrehbe alterato, come fi vede ne’ noftri:
orti, ne’ noftri glardml, nelle -noftre campagne.:
ove I' uomo- fcordatofi della femplicita , " ha-ivoluto”
inneftdre I eleganza. Pit non fi potrebbe godere di
quell’ orrore , e di quel ﬁlenzw foave , che tanto
ci piace , allorché .fi entra in una felva, o in un
bofco. L’ordine, la pulitezza avrian prefo il luogo
dovuto al femplice, al vago; e I'anima che per
an. propno 1ﬁ;mto ne fente tutta la dolcezza, q‘;lan-

o
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do fi avviene in effo, non" potrebbe non allontanar-
fi-dal fuo maggior diletto ,'ed afluefarfi 2 ‘quello ;
che fempre ¢ falfo. L’nomo’ dangte a'forza d'arte;
di ftadio ha quafi cancellate tutte le belle arie del-
la Natura. Ha creduto che eclla-fufle felvaggia {en-
za le fue mani, -cioé non punto bella a' veder(i, ed
in cosi fatto penfare {i¢é allontanato,-per grandiffime
tratto, da efla. Tutte le piaute pertanto che egli
coltiva, non fon pilt le primigenie, come non-fo-
no -neppure gli ammali. E' fparita la prima fempli-
cith, ed € anche venuto meno quell’ apparente di-
fordine, .che fi & creduto di trovare in -tutte le' cofe
lafciate alla condizione di fe. ‘Che pit? L’ uomo
fteflo & cosi poco naturale, che nulla pitr. Per ritor-
narvi bifogna che egli i fpogli delle falfe idee, degli
abiti falfi gia -contratti. Ma fpeflo non'puo farlo.
Quante leggi non tendono-a cambiarlo per tutta la
vita? E che forfe la maniera fteffa di morire & pun-
to naturale? Quefta farebbe veramente una, quanto
bella, altrettanto dolorofs, quiftione. 1.’ uomo anche
morendo non € quel che dovrebbe effere . Uomo,
che fei mai' tu? Dopo di aver faticato de’ fecoli per
effer pitt ficuro, ti trovi col piede in mille lacci,
i quali ti credevi di fuggire. Terminate le tue guerre
crudeli, le tue conquifte hai penfato a goderne, e
ti fei trovato.nel falto. Non ti fei fentito nulla ~piif
manfueto , nulla pit felice di .quel che fperavi,
Allora. ti fel avveduto di aver perduta ' antica fem-
plicitd;, e per ricovrarla in parte, per fentire almeno
i pilt dolce refpiro, hai dovuto ritornare, € avvi-

' F cinarti
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cinarti: at matusale. O Natura, o Natura! Bifogna.
conofcertii per nom hafciarti: mai.. Teco é fempre la.
veritd, la bellezza,. la. virth, Quali- oggetti!:

Ma giacché tutto mira a far ['uomo: men. fem--
plice di quel che farebbe; giacché ormai: si: pochi
conofcono- la. Natura,. torniamo: noi; a- dilettarfi in:
defcrivere: alcuna. {pecie, ed’ a contemplarla-.. Noi
feguiteremo- ad’ offervare altri due Quadrupedi  della
Sardegna;,. non- perché fian propri: dr queft’ Ifola fo--
la,, ma: perché gli: animali anche- della: fpecie: mede--
{ima: portano- con fe I'impronta del paefe,,0: del cli-
ma,. vale-a dire;,. qualche: varietd.. Si terra: dietro-an-
chie qui- ad alcuna: notizia: che ce ne-ha lafciata ne’
fuoi' libri' I' :abate Francefco- Cetti ,: parendo- che
poffa effer pofta in: quel punto di vifta. pil vago-
che' egli: . non: ha' fatto, ;0 che la Natura:ftefla. non-
ha: voluto: ch’ egli: facciaw; Veggo che i fuoi feritti:
gran fatica gli: debbono: effer coftata ;i 1o+ perd- non:
potrei: feguitarlo: fenza il talento: dii {corrervi: {opra;
fenza' pena,, ne- ftento.. Ma la Natura é fempre: bel-:
Ia.. Puo egli farfi a:credere di averla dipinta chi non:
fente: fcrivendo- dit far un” ombra almeno: della: im~
preflione;,. che ella fa.col folo. moftrarfi: non punto:
Ve]ata?’i;! ] A» Y LA K
~ Tra i Quadrupedi la Capra:non ¢ del' minor;
tantaggio.. Per quefto {i vede in' tutte-le: parti dels
la terra: ricercar(i:, ‘¢ mantenerfi . Serve-.all! uomo-
colle: fie carpi,., col fuo pelo, col fuo- latte;. colla.
fua: pelles: e mentre lo-aliménta: si-beéne; per:la-parte:
g2l lacte,, pud: anche: fomminiftrare-all”arte: una ma-

o - teria.
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teria per cambiarfi iin wefte di falto, .quando lovo-
glia. Tale€ la materia del fuo pelo. ‘Vero i ¢ che
]a Capra ¢ .un animale dannofo. Ella:ama di ftrappare
le cime .delle tenere frondi; e dpeflo i ;pit-vigoro-
fi germogli. fono .da Jei troncati :miferamente. Quin.
di ¢ che in dlcune parti -non fi.foffre appuinto per
li danni, che ella fuol fare alle tenere piante, 0.2’
rampolli delle gia grandi, o feella fi foffre, -fuol
guidar(i fempre fu ‘monti, 0 dentro'i bofchi , ove
ama la warieta. delle frondi ;i dirupi, le wette, e I’
.ordinaria verzura. Veramente il monte , il bofco,
la collina ; i luoghi.fcofcefi fono il fuo foggiorno fa-
vorito 3 perche wva in effi .cercando una primavera
fempre verde, fempre pura, pafcolando a fuo ‘bell’

" agio, [enza che la pioggia, la rugiadd, il fole ‘ar-
dente le facciano alcun ‘male. In fatti .n¢’luoghi al-
peftri, e rilevati ; ove le piante s inalzano confu-
{amente a varie-diftanze, I’ aria € pil pura, le‘fron-
di non .tocche, ie:!" erbe fparfe di rugiada. Tutto
quefto piace al .noftro. Animale in :modo .che -una
fronda, ove non fentifle la .confucta purita, fehbene
rigogliofa ,.non::punto-la :toccherebbe .. E’ dunque
cofa dilettevole a vederfi -fopra .di un.precipizio, fa
i una ripa fiorita:rampicarli or qua;,"or 1%, ‘e ftrap-
pare 1 germogli-;pit steneri’ € faporiti 5 goderdo 1a -
ftagione, la verdura, ed il frefco. =~ «

‘Ma le Capre, .che i conofcono fra noi fono
.domeftiche ,. e percio :fono guidate . Quefta -guida
toglie loro qualche .cofa di .quel naturale, che tantp

-+ & .bello agli occhi di .«chi fa vederlo ., Veggiamole

' F 2 : dunque
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dunque ‘quali- fono in: natura, -abbandonate all’ iftin=~
to, -libere, e lontane da ogni: rumore, fe non i
voglia-quello- delle foglie: feoffe dal ventoy o quello
pure -di:un rivo-che fcorre. In Sardegna fi- trovan
si fatte_Capre-felvaggie, o fia nella maggior Hola
adiacente a-quefto: regno, che ¢ I' Ifola dr Tavolara.
Quefta ormai non ¢ piir che un luogo ‘inofpito, e
romito ,  ove pare -che ne abbiano tutto I impere
quefte Capre lafciate a fe, e alla natura del luogo;,
In effa {i fono moltiplicate a fegno che la riempion
tutta . E perché la-liberth , ed un pafcolo fempra
vivo , fanno il migliore ftato:, cosi fi veggono ef-
fervi di una mole pit grande dell’ erdinaria, fparfe
di color vario, e coperte di un pelo pit corto di
quello , che anno. le domeftiche. In fomma figno-
reggiano queft’Ifola, ove gli: alberi frondofi, I’ aria,
le acque correnti, i dirup1 , ‘tutto congiura inficme:
a profperarvi la fpecie. L’ Uomo. nondimeno, che
niuno lafcia in pace de’ viventi, quando: non: fappia
anvolarfi alle fue forze, al fuo in egno., cerca di
turbarle, e di farne la- maggiore ftrage, che puo®.
E-cofa.¢'ella quefta caccia, che-é.oggimai tra' noftri
diletti della: villa: if pit dolce?. Non. & ella un. efer-
cizio. di’ crudelea il pitt orribile?-Si corte a diftrug-
- fere quel che ‘vive nel: filenzio, e che in vano. po-

s

trebbe refiftere alla noftra forza combinata..Si afpet-
1ano quefte, Capre felvaggie ; quando ful calar del
fole , fogliono feendere da” lor dirupi a difletarfi a
gualche rufcello;- ed allora fi. aflalifcono, e fe ne fa
uccisione. La .carne de’becehi', & de’ capretti. & af-
fai..buona, per cffere molto’ faporita. Son
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" Sono anche nell’interno del regno altre Capre
Jomeftiche , le quali fono affai da ftimarfi per la
qualita, e per I abbondanza del latte, anche in pa-
ragone di quello della Vacca. Cosi narra il mio Au-
tore. Egli ha fatta I analifi di tutti e due, e trova
quello della Capra. affai pit pingue di quel della Vac-
ca, la quale, per eflere in- Sardegna ‘animale affai
languido, fomminiftra un latte debole, e sierofo. Ma
¢ da temerfi forte che’ quefte differenze fieno acci-
dentali , - che mutata la maniera di pafcere, e di
cuftodire quefto: animale; debba dare allora. un latte
foftanziofo , come fegue negli ‘altri pacfi, e fotto
altti .climi , - e che tanto la Capra che-la. Vacca ne
abbonderanno di.pili, e potranno: mungerfi anche
maggior tempo di quel che: fi fa al prefente, che
quattro. foli mefi vi fi munge: - :
"1l Porco. & un quadrupede, che abbonda nell’
Ifola de’Sardi. Vi & anche quello che {i- chiama da’
Naturalifti folipede:a differenza de’ comuni, vale a di-
re, ccn un piede non punto divifo, ma tutto intee
ro. 11 Porco della Sardegna ha qualche cofa nell’in~
voglio efteriore, che non anno. i noftri:in Tofcana,
Ha dungue un afpetto il pid {elvaggio, per effer folto
di fetole sper tutto il corpo. ‘Gli fi veggono due orec-
chie cofte, ritte, e fetolofe. Sul dorfo pure, o fia -
lungo la fpina di eflo, le ha ritte, {e non che verfo
i lombi ne ha un fiocco, che va poi a finire in una
coda lunga fino al' ginocchio, che quafi la {cambie-
refti con quello di un Cavallo farde. In fomma egli
¢ coperto pit de’noftri da fetole, e lunghe, di co-

lor vario, ma bianche per lo piu. U
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- Un’apparenza si fatta, fecondo il mio Autore,
dee forprendere ‘caloro, che fon wfi a vedere il por-
-co domeftico d’ altrove,, il quale nell’ efteriore non
raffomiglia al deferitto della” Sardegna,. Io per me,
grazie al .mio clima felice, non fon .di .quelii. Il Por-
<o moflrale,, e maflime quello del Cafentino , fenza
tanto sfogarfi: in fetole , ed in coda , non ha nulla
da ‘invidiare i migliori delf Italia, e molto meno
quelli de’Sardi.. “Teftimoni ne fieno i Profciutti, che
{1:anno di Sardegna, e del Cafentino. Non par che
debbafi far neppur confronto, tanto i noftri ‘fon pia
1quifici. Anzi e nel Cafentino non gli affumicaflero
tanto, il che da faftidio a non pochi, .quelli di Sor-
rento non farebbero quafi i primi. Ma anche quefto
puo darfi che fia accidentale; giacché non fi'é an-
c.e fperimentato quel che {i debba afcrivere al cli-
ma, tutte le altre. cofe perfezionate. Pare che P
Autor mio ne conyenga; perché dice che il fughero
la querce, il leccio fon tre alberi ghiandiferi, che
fono fparfi per inolte parti della Sardegna. Le pri-
me ghiande le mangiano quegli animali in otttobre,
poi ne wvengon dietro le migliori della quercie, in-
fine quelle ottime , e pit nutritive . del Jeccio ad
impinguarli. Dice di pit .che i Sardi fe ne cibano
wolentieri fubito a’ primi freddi, e che il pane fatto
di ghianda , ed unto di lardo porcino & un boccone
da non darfi per una cucina intiera. Che avrebbe det-
to I' Autore fe avefle guftato le carni .di quefto
animale dcl Cafentino, i profciutti di Sorrento ; €
con efli il-noftro panc? Qui ftupira alcuno forfe,

. . L. enon
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e non creders, che vi fian luoghi, ove fi mangi il
pane fatto di ghiande . Non bifogna perd ftupire 5
perché il cibarli di effe da un anno all’ altro in al-.
cuni villaggi della Sardegna, & un fatto. Quefto ri~
chiama alla. memoria non: effere’ una favola’, che i
noftri antichiffimi padri , quando forfe la. terra era
anche un bofco, fe ne fieno cibati (a). Ecco come
preparano quefto pane: que’ ruvidi Sardi. Mondano
le ghiande ,- come fi monderebbero fra' not le- cafta-
e. Le fanno bollire' in una caldaia d"acqua pura.-
Bollite: cheelle’ {ono,. fi cambia quell’ acqua , e fi
fanno bollire in altrettanta , in cui fia- ftata. prima
disfatta della terra: roffd. In fine' dopo' di' quefta: bol-
litura, vi i getta fopra del ranno di leccio',. € di.
farmenti, e le ghiande precipitano al fondo; del" va-
fo. Allora.& certo che debbono: aver-perduto: quell”
amaro,. quell” oftico, che: anno, raddolcite che:fieno
con quel ranno. Fatta cost queita preparazione ;. {e
ne fa fubito pane., Non: {i’ pud- negare’ che: non fia
quefto un' cibo ftraniffimo’ pe’ noftri tempi; ma fe
noi penfiamo- hene ,. comprenderemo: quel che. fum--
mo un' giorno , e quel che fiamo' di- prefente'. Credo
chie colord ,. 1 quali fe ne' cibano: in' Sardegna ab-
biano ftomachi di bronzo;: e fe per noi farebbe mi-
cidiale,. dobbiamo: ringraziarne la noftra- vita: civile,,

oggimai anche: troppo ammollita.. = ;
Quanto, abbiamo® degenerato. !’ Confeffamo- di
non: effer-piu quelli divtanti fecoli fono'. Non (i
crederebbe: che il pane: di- prette ghiande: foffe’l’ or-
L e B dinario
[a); Maneiti Memoria: della: Pannizzazione pag.. 371v Venezia® 1266w
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dinario -alimento di alcune genti della Sardegna, co-
me nen fi credeva in Sardegna ftefla, fe il mio
Autore non lo accertava a' Sardi medefimi. Ma or-
mai non ci é pid da dubitarne. La vita perd di
quelle genti non ¢ puato- civile; perché fe zale ge-:
neralmente clia fofle, addio queglt {tomachi si forti.
Non ¢ dunque fedentaria, né litigiofa. Si trovane-
nelle fatiche si bene; ma anno feco la pace. Non
fanno: che fia inganno , fallita , od altra triftezza.
‘T'utto & buona fede, e {femplicita . Temiamo -che.
prefto .non i cambi quella vita rebufta, unico avan-
zo , cred’ io, delle noftre prime vite, che wviflero
alla Natura. Ne teme anche il mio Autore; perché
a mifura che abonda il frumento, rimunziano alle
ghiande . Un folo villaggio collocato ful. pendio idi-
Montefanto detto Baune {i preferva nella {ua manie--
ra antica di cibarfi, e di vivere. Felici quefti uo-
mini rozzi! La vita loro, {cbbene attiva, non &
Ia piti faticofa, né la pid incerta del mondo, come
fra noi, che fiam fempre a fronte coll’ ingegno, e
con la pulitezza. Non fanno gencralmente. che fiano’
lunghe, e .pertinaci malattie, e molto meno le no-
ftre anche troppo funefte , perché troppo civili.
Ignorano i piaceri troppo raffinati, ma 1n lor vece
godono i pitn naturali, 1 foli che fian veri, né fen-
tono le fpine, che lafciano nell’ anima i noftri. Che
importa che non fappiano, per efempio, le pitr bel-
le proprieta del circolo, o che fia {tata nel mondo
una famola potenza, qual’ ¢ ftata ]a romana, fe an-

she fenza quefte jdee fon felici abbaftanza ? Che
- non
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non & forfe vero, che le noftre f{peculazioni fono il
flagelio della noftra falate? Mentre fcrivo.quei‘ti pen-
fieri , io provo pur troppo quefte verita dolenti.
Sento debole il mio ftomaco, antichiflimo male de-
gli vomini applicati , e con effo fento alcuna indi-
geftione. E perché tutto cio? Perché fi vuole con-
fumare I’ intelletto fpeculando; perché vogliam farci
una forte paffione del penfare; perché f{i ha dinan-
zi quel fantafma tanto preziofo, e si vano della glo-
ria 3 perché in ultimo veggiamo i noftri mali, né
fappiamo ancora effer filofofi a noi. Fortunati colo-
ro, che vivono folo in feno della Natura, vicino
ad una felva, ad un orto, ad un fonte (a)! Non
bifogna dire effer quefta una vita felvaggia. Ella &
una vita, in coi gli vomini fono ftati de’ fecoli.
Bifogna che anch’ cffa fia pur fatta per I’ womo, €
che abbia que’ diletti, che per noftra {ciagura piu
non fi fanno. Perché ella fia memoranda agli occhi
di chi vede I'uman genere nello ftato antico, e nel
prefente, balta che ella fia ftata inventrice di molte
cofe importanti, e fra quefte della coltura degli ani-
mali . Ora noi le ritorniamo in feno per la parte
di efli, perché li conolciamo neceflari. Forfe ci
fcorderemo un giorno delle ineguaghianze, e de’ ca-
pricci della vita fociale . Quefto tempo perd verrh
aflai tardi, per la ragione che troppo ci vuole per
tornare alla femplicita, dopo di averne perdute le

idee.
G SAGGIO

€a) Onazio Sats VI, Hoc crat in yotis, ec,
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SAGGIO 1v.
Impoffibilits, di fffare il prenzo delle cofé

& Jomini che fiete mai? Dite che fiete nati libe-
1i, che niuno ha diritto contra la voftra liberta,
che fenza di effa fono inutili il talento, i fenfi, il
valore , e poi vi.aflliggete, fe alcuno vi rende a
quefta liberta. Cio fi verifica in riguardo al prezzo
delle cofe. Se oggi poffedete, vorrefte: libero il
prezzo, {e dimani fiete nella povertd, quefto libero
prezzo ¢ ingiufto; la legge dovrebbe fiffarlo. Gli
uomini al parer voftro, non debbon vendere il loro
quanto vogliono, quafi fia dimoftrato che il prezzo
dipende veramente dalla loro volonta. Uemini, voi
fiete popolo, e dovete effere illuminati fu quel che
non fapete. Dunque tu ne fai pia di tutti. Quefta,
1o rifpondo, farebbe follia. Pure, o fappia, 0 non-
{appia, baftera 'che io dimoftri, che il popolo erra
quando efclama contro la liberta, riguardo al prez-
zo delle cofe.Se io dunque dimoftrerd effere un im-
poffibile il fiffare un tal prezzo ; che farebbefi anzi
un gran male a fiflarlo; che farebbe un’ aperta ingiu-
Jftizia, jo avrd dimoftrato almeno contro tanti, che
pretendono di non effer popolo, alcune verita.che

efli non fapeano, e che poflono effer fruttuofe an-
che -agli altri,

Quande
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. Qando mi pongo a trafcorrere col penfizro I
ampia luperficie della terra, veggo che il gran prin-
cipio della vegetazione € il medefimo per tutto,
Quindi fotto tucti 1 climi jo veggo nafcere, e fio-
nive le piante, generarfi, e crefcere gli animali,
fenza che la riproduzione mai non fi ripofi. Sole
io veggo ura varietd preflo che immenfa nell’erbe,
nelle piante, ne' flori, negli animali, e in tutto il
refto delle cofe, percheé il fole agifce ove pii,
ove meno colla forza de’fuoi raggi. In vifta dunque
del gran principio, che dicemmo, noi comprendia-
mo che la terra & facta per cutti, fenza che una
parte {ia piu favorita dell altra, e che tutto € ftato .
fatto egualmente per tutti. Or pofto cio, ognun
vede che non ¢ ftata intenzione declla Natura di ef-
fere in parti divifa, ma che tutto fofle comune a
tutti. Molto meno ella ha voluto che fia un prezzo
dlle cofe , che ella ha fparfe con tanta copia fulla
terra; poiche non ci pud effere un prezzo alle cofe,
che non mancsno mai, e che fono univerfali. Le
intenzioni dunque di effa fono ftate belliffime,
perché con un femplice principio ha voluto che
fuffittano, e fi riproducano milioni-di creature, {en-
za che alcuna dovefle languire nello ftento. Quello
pertanto , che prezzo fi chiama , ¢ mnato dopo che
gli uomini {i fon dipartiti dalle belle iftituzioni della
Natura, e che an voluto occupare quel che era co-
mune. Or fuffiftendo i bifogni, e non effendovi pit
nulla in comune, ha dovuto cominciare a nafcere il
prezzo , il quale poi fi é affatto compito , quando

2 gh
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gl uvomini {i fon trovati aflai volte a vedere la fear-
{1ta de’ prodotti per foddisfar pienamente a que’ bi-
fogni. :

Venuti a poco a poco nello ftato, in cui fono
al prefente, i domanda che cofz ¢ il prezzo? 3i ri--
fponde effere la quantita di un genere, o di denaro,
che {i offre per riceverne un’ altra. Beniffimo; ma
quefta quantita dee pure avere una mifura comune,
onde nefluna delle parti, I” una che di, e I’ altra,
che riceve, non refti aggravata. Quefta mifura- non
puo eflere arbitraria; perché fe ella fofle, potrebbe
non effer giufta. Or vede ognuno che il bifogno ¢
il primo elemento del prezzo, il fecondo la fearfitd.
1l prezzo-dunque ¢ fempre compofto .di quefti due
elementi , bifogno, e fcarfita . Non poflon eflere
aleri 1 fuoi componenti, Ho detto che il primo eles
mento € il bifogno, e credo con ragione, perché
quando non ci € un bifogno, ¢ certo eflere inutile
la fcarfita. Ci é un popolo che confuma, per efem-
pio, due milioni di facca di grano in un anno, ed
il paffato ne ha ricolte fei milioni, egli ¢ certo che
fe queft’ anno é fecarfo, egli non teme nulla della
prefente fcarfita .. Dunque allora la fcarfita & fatale
al prezzo, quando fi aggiunge all’affoluto bifogno..
Se quefto non ¢ afloluto; che fieno fcarfe o no le
raccolte, poco imparta. Dunque la {carfita entra co-
me elemento del prezzo, ma come elemento , che
nulla vale fenza del primo. : S

Ora qui i vuole un prezzo fiflo, un prezzo
coftante, clo¢ che fia tale almeno per un dato tem-

S , ‘ po.
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pe. Bene; ma per fiflarlo al giufto, ‘o pit al giufto:
che fia poffibile, bifogna prima averne in mano f{i--
curi gli elementi. Or chi fapra mai ftabilire i bifo-
gni di un popolo, in:riguardo alle cofe aflolutamen-
te neceflarie; e calcolarli-poi fecondo I' abbondanza,
o fearfita di efle? Ognun .vede che i tratta di
filare i1 bifogni di un, popolo in fe fteflo. Chi fard
mai capace di farlo- fe manca il primo elemento? Si
replicherd che non fi tratta di un calcolo, che fia
giuftiffimo; ma che fi avvicini il piu all’ efattezza.
Anche quefto non’ puo riufcire,, perché i bifogni del--
I womo.fono come fluttuanti, e non é posfibile di
avvicinarfi neppure a quella efattezza, perché fi trat-
ta- anche di -bifogni fempre li ftesfi in natura, ma
variabili ogn’ iftante, e nel tempo medefimo che fi
'vanno compatando. E' dunque un imposfibile lo fta-
bilire un prezzo, perché € un imposfibile il ridurre
a- calcolo ‘i 'bifogni di un popolo , il quale, come:
ognun pud conofcere, ¢ mutabile ogni momento in
esfi, per li diverfi ftati di falute, e d infermita,
in cul pafla di continuo, a quali ftati fi poffan ri-
durre le variazioni dell’ eta, e delle paffioni. Dun-
que effendo un impoffibile’ per le cofe gia dette, io
non {o perché fi debban fare' de’ lamenti -contro- del':
governo,, . che non‘taffa i prezzi delle cofe, di:cui
1 noftri uomini anno bifogno il pia. - = -

Fin qui ho parlato di un popolo in fe fteflo
confiderato, vale a dire fenza che egli abbia. rela- -
zione con altri popoli- confinanti . Che fe-fi confi-"~
dera poi.nelle relazioni , - ché pudravere con'altri'

popo-
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popoli circonvicini , diventd anche maggiore I’ im-
potlibilita di ftabilire il prezzo comune. In fom-
ma a mifura cie {i eftendoro le relazioni fra un pao-
polo, ed alcuni altri, fieno di qualunque genere. e
maffime .in_un libero commercio, fi chiude ogni
paffo per fiflare qualunque fiafi prezzo. E' dunque
un penfiero, che va abbandonato alla natura delle
cofe, le quali fanno da fe livellarfi fenza del noftro
aiuto. E nel vero le cofe, che fono in moto per
cagione di commercio, fon {imili ad una gran maffa
di liquido, la quale o fe ne .aggiunga, o fe ne tol-
£a, fa in un iftante fubito livellari da {e natural-
mente , fenza che abbia bifogno dell’ arte umana,
che farcbbe in quefto, come in altre cofe, affai fal-
lace. ‘

Ma dato che alcuno, contro I’ impoffibilita me-
defima, volefle: fiffare quefto prezzo, é manifefto che
in si fatta impoffibilita é rinchiufa I’ ingioftizia. Dun-
que in quefto’ cafp tanto é dire imposfibile a farfi,
che ingiotto ; perché tentato, ne vengono ficura-
mente de’ mali. Ed é tanto vero quel che affermia-
mo, che non fegue egualmente- effere una cofa in-
giufta anche. impoffibile a far(i, perché anzi avviene
il contrario, fapendofi, benisfimo che tutte le volte
che {i nomina I’ ingiuftizia, ha quefta fempre rela-
zione ad azioni gia fatte, o da farfi. - .

Se dunque in quefta noftraimpoffibilita ¢ rinchiu-
fa Iingiuftizia, ¢ chiaro che dall’ una, e dall altra
non- poffono fcaturire altro che mali. luftriamo
con qualche efempia il noftro ragionare. Immaginia-.

e ’ ' mo
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molche voglia queft’ anno‘ metter(i un prezzo'alla feta
ful raccolto:)’ che'fe n’ é fatto, e che rifulta’-efat-
tamente' dal numero delle libbre , che ognun6 ha
dovuto manifeftare. Fiffiamolo a lire 18. fiorentine,

uefto prezzo, perché fi avvicini pitt al giufto- che
fia poflibile, conviene che fianfi calcolati fimilmen-
te i bifogni fulla quantith della: feta , e percio fi
fappiano pure con una certa verofimiglianza le ri-
cerche da farfi. Ma quefta operazione abbiamo di-
moftrato effere un impoffibile. Dunque il prezzo di
lire 18. non .¢ il Tao vero prezzo. Penfiamo nondi-
meno che ‘il prezzo - delle- lire 18. fia gia ftabilito.
I bitogni, fenza rintracciarne il perché, fono mino-
1i quelt’ anno , e percid minori le richiefte . Chi
pagherd mai quel prezzo la feta? Pochiffimi. Che
fard chi ha impiegato in fete delle fomme ? Bifo-
gnera che rovini, si perché non ne ha pronto lo
fmercio, si perché ftando al prezzo fiffato, pud darft
che le ricerche fi facciano fempre minori. Bifognerd
dunque darla al prezzo naturale, e che fi livella da
fe fteflo ogni giorno, ogni ora. Dunque fe ¢ cosi,
a che ftabilirlo? E fe all” oppofto fieno grandii bi-
fogni di quefta merce, e continuate le richiefte, chi
fara mail quel venditore, che vorra darla al prezzo
ftabilito," che allora ‘non ¢ il fuo? Adunque egli do-
vra {empre perdere, quando non debba regolarfi il -
fuo prezzo dal bifogno, e dalla maggiore, o minor
copia di efla. In qualunque modo dovri rovinare. -
Sara dunque una perdita generale per coloro, che
avranno fondato il loro guadagno fulla feta. o

: fcclea
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feelto quefto efempio, benché non fia facile 2 vederf
taffata, ma perché equivale ad ogn'altro, che avrei
potuto produrre, ' - _

Veniamo dunque a noi. Ingiufti fono i lamenti
di tutti coloro che fon popolo, a rignardo del prez.
zo, che f{i vorrebbe ftabilito, almeno fu j generi di
prima neceffita . Se {i ftabilifle abbiam veduto quel
che ne feguirebbe. Se vi fono ftadi de’- tempi, che
fi taffava 1l prezzo alle cofe , fappiamo ancora 'che
leggi si fatte fono ftate fempre delufe, e doveva
effer cosi. Non ¢ poffibile che le leggi abbiano lun-
ga durata, fe fono in fe fteffe contro I interefle
degli uomini, febbene non lo fiano in apparenza.
Non perdiamo dunque il noftro tempo a fiffare i
prezzi alle cofe di commercio, né riftretti fra noi,
né in relazione con altri popoli, o vicini, o lonta-
ni. La Nawra fa quel che noi non poffiam fare,
Alla Nawra, alla Natura.

SAGGIO V.
Sopra la maniera di fiudiare.

I,a'ﬁampa ‘ha fatto de’ gran beni, e de’ gran
mali, Ha fatto de’ gran beni, perché ha rendute
tanto comuni le cognizioni che: nulla pin. H. fat-
to poi de’ gran mali, perché ha ripieno il mondo
di libri che contengono o piccole cofe, ed infrut-

tuofe, o principj falfi, e percio fempre c.zzccivi.l Al-
: 2
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1a facilith di moltiplicare i libri ¢ fucceduta quella
di comporli. Quindi il numero di coloro che leg-
gono, e di quegli altri che i dicono- fudiare, ¢
crefciuto a difmifura. Or in vedere si grande que-
fta turba leggitrice, e ftudiofa, mi era gia caduto
in animo, fe mai faceffi qualche Opera lunga, di
volere ferivere in fronte di effa un difcorfo, per
infegnare a colui, che mi volefle leggere, la vera
maniera di farlo con qualche frutto. Poiché mi pare
che i noftri Autori fi prendano si poca cura del
loro ‘leggitore, che lo lafciano fenza infegnarli po-
co pilt del titolo, e affai velte poco piu del fine
che fi fon propoiti in iferiver quel libro. To fen-
to diverfamente da loro. Dovrebbero moftrare non
pure I’ oggetto che anno avuto innanzi, e I ordi-
ne che an feguitato; ma infegnare ancora quali fic-
no le parti -piu irportanti, le pitt felici dell’ opera
lora. "In‘,u'ltimo quali fieno i mezzi per entrare con
facilitd in .quel che anno penfato, e feritto, quali
fieno le parti da meditar(i .di piu, fe poflano rica-
varfene altre idee, e per dir tutto, manifetare fe
fteffi a chi legge, con tutti 1 lor difetti, ¢ .con
tatte le lor virth fulla fronte. Ma, perché non he
intenzione .di fcrivere cosi prefto un libro .che im-
pegni il lettore alla lunga fofferenza di penfare affai,
e crefcendo fempre pil il numero di coloro che
leggono, e ftudiavo, 1o ftimo ben fatto di fcrivere
quel che ho penfato fulla maniera di fludiare. Io
credo .che le cofe, le quali fon-per dire, fiano ve-
re, e buone. .Se alcuno le trovera cattive, pare che i
male fard fempre per lui. 11 I
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1 primo paffo da farfi per bene-ftudiare, & un
paflo affai duro, ma neceflario, ed é quefto, di ab-
bandonare la focieta. Diro anche di pit, bifogna ri-
nunziare eziandio all’ afpetto cost bello, e ftupen-
do della Natura. ftefla che vi chiama, vi allecta,. e
v’ ingrandifce a mirarla. Si; quefto ¢ il gran facri-
ficio che vuole la Sapicnza. Bifogna fepararfi daglt
uomini , fuggire i loro diletti, e le lor neie. In
una parola I” uomo che vuol fapere ftudiare fa d’
uopo che ceminci dal farti folitario. Veggo anch’io
che non é uno ftato miolto naturale; ma chi non
fa che non fi puod attendere alle cofe grandi fenza
ufcir fuori dalla vita ordinaria? E la ragione € pur
quefta che gli vomini in focietd fon gh uomini in
azione, e percio lontani da quella che dicefi calma
di {pirito. Or quefta calma, or quefta ferena tran-
quillitd ¢ lo ftato primo che dee proporfi lo Studiojo.
Che fe quefto non pud ottenere, egli non potrd
mai fare quegli acquifti che egli vorrebbe. In fatti
I anima ncitra non pud effer tranquilla, fe € feofla
da interni movimenti, fe i fenfi del corpo fono aper-
ti liberamente a tutti gli oggetti che vogliono en-
trare. Di qui ¢ che I’ anima di colui che {tudia
potrebbe affomigliarfi ad un’ onda pura, e folitaria,
ove non batte alcun vento, ma che fcorre con un
moto fempre eguale, e piacevele a vederfi. Con~
viene che clla penft in fe ftefla, che fi avvezzi a
penfare a lungo, ¢ fempre fiffa full’ oggetto che fi
propone. Ognun vede -che cio non potrebbe fegui-
re fe alcun dolore I' inquietafle , fc alcun mnl]ore

a
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la ditoglieffe. Or per fentir del dolore affii fpeflo,
per efler di continuo interrotto da ramore, da ftri-
da, da allegria, da cofe da pulla, bafta eflfer con-
fufo nella focieta. Ma tuito quefto & contrario a
quella pace dell anima che ¢ tanto neccflaria per
meditare; percio ¢ da fuggirfi la focieta, o fiano
le brigate degli uomini, da quelli che woglion far
teforo .di cogrizioni, ¢ quefte fcavate dal proprio
fondo. ;

Ma qual fard il luogo, ove fieno mute, per
cosi dire, tutte le fenfazioni che ci fi affollano in-
torno , e che ci rapifcono al dolee ftato di folita-
ri? Qualunque parte della terra, ove gli uomini
rion f{iano molto frequenti. Ma rifpondero anche
meglio con dire effer ora il luogo migliore, anzi
I unico per quefta imprefa,la campagna, e di que-
{ta anche piu il monte che il piano. In cffa tutto
¢ puro, tutto & tranquillo, come effer dee purae
tranquilla I anima che fara penfatrice. Gli uomi-
ni non vi corrono gran fatto, perché I’ uomo in
focicta, non fara mai il pilt naturale, il pit fem-
plice. In confeguenza tutto € da {perarfi tranquil-
lo, quando la Nartura ftefla per leggi immutabili non
{i turbi. Ivi lo Studiofe & tutto a fe; non trifli
cfempi ha innanzi gli occhi, molto -meno oggetti ca-
paci di metterlo m fiamme. Quell angolo di mon-
te, o di piano non ¢ efpofto a tumulto. La men-
te fua puo effer fempre eguale nell’ ardue cofe, per
dirla con Orazio, e percid fempre in atto di at-
tendere a fe, e di meditare alungo, e con fratto.

He Cosi
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Cosi un feno fteflo di mare ¢ fempre in ficuro da”
venti furiofi, ed a mirarvi pofatamente quell' onda
¢ fempre chiara, e quieta, fe tolgafi quel moto mede-
fimo che ferve per tenerla fempre limpida e frefca.

Qui pero fento oppormi da alcune, che fenza
fiera paffione per lo ftudio, I’ uomo non pud fol-
levarfi a cofe grandi, e che quando ha quella, egli
fi trova si forte immerfo nell” oggetto della fua paf-
fione, che il fulmine fteflo, ed i tuonc non lo ri-
feuoterebbero affai. Rifpondo che, per quanto effer
pofla vera I' oppofizione, & veriffimo quel che ab-
biam detto fin qui, per le frequenti occafioni che
i anno in mezzo agh uomini di doverfi diffipare,,
anche fortemente appaffionati, e fatti ancor folitarl
in mezzo al tumulto fteflo delle citta. Oltre di che
pochiffimi fon coloro che fieno si forte appaffio-
nati, che durino lungo tempoin uno ftato di forte
paffione nello ftrepito delle cofe, o almeno € fem-
pre facile che fi fnervi quella paffione, e che ri-
ducafi a un femplice gufto. Ci fono di quelle ani-
me cosi fenflitive che febbene afforbite in profondi
penfieri, poffono efler diftratte da un folo odore,.
non che dalle voci degli uomini. Dunque refta im-
mobile quel che abbiam detto ; poiché chi vuol pen-
fare, non puod farlo mai bene, né a lungo, fe non
fi trova a poter eflere nella calma maggiore.

. Quefto ftato di folitudine quanto fofle necef-
fario per meditare fulle idee piu grandi che pre-
fenta la Religione, ¢ ftato conofciuto da tucti i
fanti Padri. lo non fo che ve ne fia pur uno di

quelli.



TOSCANO. 61

quelii che an trattato delle perfezioni criftiane, che
non abbia raccomandato lo ftato di folitari per
effer pin vivamente con fe. E tanto € vero cio, che
i primi Monaci abitarono per le folitudini delle cam-
pagne, nelle opere di contemplazione, ¢ di mano
efercitandofi. Ora nella eth, in cui viviamo, non
refta quafi pitt traccia dell® antica vita folitaria de-
gli uomini religiofi, perché fi fono raccolti coll’ an-
dare de’ fecoli dentro le citta, e dentro i caftel-
li, e per quefto fon molto meno nell’ occafione di
effer I' anime loro raccolte, e contemplatrici. In-
tendo fempre di parlare di quella vita di cfli che
era st rigida, e fola, che per Io pit era fu i colli
e ne’ bofchi, non per cafo, ma per coftitnzicne
di uno ftato che fi voleva affatto feparato dagli uo-
mini . Si dira che anche nelle citta popolate gli no-
mini poffono ftarfene in ritiro, ed effer contem-
plativi quanto lor pare. Ma io rifpondo che Io
fpirito {1 fa diftinto, e fublime in quelle proprie-
ta dife fteflo,- che piu efercita. Dunque che forte
di contemplazione pud effer mai quella che non na-
{ce da uno fpirito gid lungo tempo, e per paffio-
ne ad efla abituato? Come puo egli facilmente ele-
varfi fu di fe, non fentire alcuna pena, anzi effer
foftenuto da un piacere continuato, fentendo che
fi avanza verfo di cofe o non pil trovate, o non
si bene ﬁabilite? E’ dunque tutto vano ogni {tudio,
quando i veri ftudiofi non fi feparano dalla melti-
tudine per vivere un tempo ‘a fe, ed alle {cienze
che {i voglion far nafcere, o nate apprendere, €
far fue. Ma
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Ma il mio Studiofo ¢ gia folitario, gode della
campagna, aperta alla Natura, e fuggita dagli uo-
mini. Egli refpira quell’ aria, gode delle piante ,
degil animali, de’ fiori, e della femplicita. Egli é
infine fano, libero, e folo. Egli vuole che il fuo
fpirito fia tutto’ della - fapienza, ‘e fa che 'in mold
libri fi conferva. Sa che ormai an I’ onore di ef-
fer quefti eterni fra noi; che molte grandi verita
fono in cffi depofte; fa che il talento, I' anima fu-
blime di chi le rinvenne, vi ¢ per entro imprefla;
fa che ivi {pira ancora come fe fofle viva e pre-
fente, e che quafi fi vuol trasfondere in noi, Quefti
volumi I' invitano a fiffarvi il fuo fpirito, ed a
feguitar colui che tanto nella fpecie noftra fi diftin-
c. Egli ¢ inquieto, egli vorrebbe fin divorarne le
carte. Qual fara il primo paflo riverente verfo I’ ara,
per cosi dire, di quelti croi che parlano, ed infe-
gnano . nc¢’ loro libri, nelle memorie che dipinfero
del loro penfare? Prima d’ accoftari a queft’ ara,
bifogna -aver prefenti alcuni principj, fenza de’ qua--
" 1i é vano ogni sforzo. Il primo {i ¢é di dover efler
fofferenti quanto un martire. 1l fecondo di penfar
alto di fe. Il terzo di non lafciare le cofe come
fi trovano. §i fatti principj debbe aver prefenti fem-
pre lo Studiofo. Son efsi come altrettante ,guide che
lo meneranno diritto per la via del fapere, ed a
cofe impenfate. E qui ftard bene che rendiamo ra-
gione de’ noftri principj. Lo ftudio dclle arti, e
delle fcienze ¢ ftudio lungo, difficile, e per quefto
anche tormentofo, Richicde duuque  tal co[‘tan?a,‘

: cla
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e tal fofferenza che aflai volte fi direbbe che ¢ que-
la di un martire. Anzi fe la pertinacia, e la foffe!-
renza non {i vanno accrefcendo fuor di modo, non
vi & che fperare. E qui confefiamo con ingenuita,
che tutti que’ grand’ uomini, i quali anno: amplia~
to il fapere, fono ftati pertinaci lluftriy: che tuito’
anno facrificato al forte defiderio *di _efer: fovrant’
W quello’ ftudio che prefero a coltivare . E’ cofa
mirabile a uditfi lo ftato di fofferenza, in cui fe ne
ftettero per tanti anni. Non fembra pofiibile che
un uomo poflu reggere a tanto corfo di efami, di
paragoni, di efperienze, di riflesfioni, e di eferci--
zio de’ propri talenti nel ritrarre quel ¢he per tan-.
ti anni ha penfato, raggiunto, ¢ feritto dipoi. E
fe un uomo non fente altamente di fe, cio¢ fe nun
penfa che i fuoi -talenti, profondamente applicati , -
lo condurranno a qualche fine ftupendo, come po-
tra egli effer fofferente, e pertinace a fegno da non
conofcere altri oggetti che quello che {1 & propo-
fto 2 Il fentire altrimenti di fe non condutrebbe
a grandezza. Si dird effer facile I' ingannarfi nel
giudicarne. To ancora porto un tal parere; ma re-.
puto nondimeno affai piti I’ aver quel coraggio che
nafce da un’ alta idea di fe, che il fentre di fe
baffamente ; poiché dato “anche un ‘inganno alcuna
volta, il male non ¢ grande. Sarebbe perd si fatto,
fe ,gh uomini che debbono efler fublimi, aveflero
un’ umile. idea de’ lor talenti. Anzi io direi effer
fempre piu utile pel proprio avanzamento, quanto
pit alta ¢ quella idea. Non ¢ egli indubitato che-
allora
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allora fi debbono raddoppiare gli sforzi, I’ oftina-
zione, la fofferenza? Se ¢ cosi, i miel principj
anno de’ vantaggi.

In ultimo, {fe un uomo che ha un’ alta idea
del fuo fpirito, fi ferma a voler fapere foltanto
quel che ci an lafciato gli antichi, e quel chean
trovato i ‘moderni, fard momo grande per la fua
memoria, ma non gii tralcendente pe’fuoi trovati.
Quell’ idea cosi alta di fe, dee guidarlo a piu gran-
de, e pit rara imprefa, e quefta & quella di fare
de’ gran cambiamenti, che.¢ quanto dire accrefce-
re agli uwomini il teforo delle verita, e de’ loro di-
letti. Non {erve danque il fentire altamente di fe,
conviene ancora guidare quefto fentimento ad au-
mentare la {cienza, e render gli uomini piu felici.
So che gI invidiofi,e i dappoco fi avventano con-
tra uno Studiofo che moltr1 in fronte la pit bella
fidanza ne’ propri talenti per giugnere a cofe gran-
di; ma gl' invidiofi, .€ i dappoco fon fimili a que'
maftini .che fi trovano fulle pubbliche vie per .ab-
baiare dietro ad alcuna «carrozza che trafporti qual-
che eroe a vifitare Ja capitale del mondo. Cert1 in-
felici non meritano di effere uditi, anche {ftando fu
i principj della carita; perché la carith fteffa non
vuole] che fi perda il tempo fenza frutto. Guardi
il cielo che «certi uomini foflero i configlieri del
gran talento. E per quefto o ho fempre ftimato
tempo perduto che fieno infegnatrici della gioven.
th certe anime baffe, che altro non fanno ripeterc,
ed anche male, il faputo, L’ cta giovanile é un .:céppo

1
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di fiamme, e chi non fa accenderle in effa ¢ far-
le fempre maggiori, cofa ¢ mai agli occhi di que’
pochi uomini, che fono affatto fuperiori ? Ecco
dunque fornito il mio Studiofo di tre principj, i
quall fe fon veri, non mancheranno di efler frut-
tuofi. Noi ne vedremo ora le confeguenze, fecons
de effe pure di mille beni per ogni lato.

Colui dunque che ¢ fofferente fi trova fempre
cenfinato full’ arte, o fulla fcienza, a cui fi fenti
pit difpofto. In effa egli ¢ fiflo, in effa i profon-

- da, ad efla rapporta tutte le fue fatiche ,le fue ri-
cerche, le fue rifleffioni. Non ama divagarfi per al-
tre ftrade di {cienza, perché perdendo di vifta I’ uni-
th di efla, vedrebbe rovinare il fuo maggiore avan-
zamentc , ¢ non perverrebbe ad eflere , non dird,
capo d' uvomini illaftri , ma di que’ pochi, i quali
{i dicono fommi nella claffe. Sicché egli farh fem-
pre fignore della fua fcienza , faprd quel ch’' ella
era ne’ fuoi principj, moftrery lo ftato, in cuilz
trovo, € quello maggiore, a cui la conduffe. In fom-
ma egli fard cosi grande da non temer paragoni.

L’ aver gia trovato cofe nuove, cofe grandi,
e vantaggiofe, ¢ il primo de’ meriti, ¢ il principio
della vera gloria; ma I' averle trovate non bafta
all' uomo che vuol effere uno de' pitt rari. Bifo-
gna che fappia legare infieme le grandi verith fco-
perte in un fiftema, che fia uno, o quel che ¢ il
medefimo, .conviene che egli faccia un grande edi-
ficio, ove rifplendano ancora altri talenti, Egli ¢ cer-
to che una mira si alta, eIsi degna non avra con-

CCe
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pita dopo il teforo. delle fue fcoperte; ma egli I’avra
fentita nafcere in fe al primo albore delle fue ap-
plicazioni. Si vedra dunque comparire al mondo
un’ opera, ove fia unita, fodezza in tutte le fue
parti, corrifpondenza, varietd, e, per dir tutto,
un_rapporto coftante al grande oggetto primario .
Infine tutte le parti faranno finite, e cio fi offer-
verd non folo in quella, ma in tutte le opere, di
qualunque genere elle fiena. Niuno {i accorgera del-
la fofferenza provata, perché tutto farad cosi na-
turale, cosi facile da crederfi lavoro il pitt femplice
per tutti. Stupiranno. allora anche quelli che fon ufi
a penfare il pit1; ma poi converranno che tanti pre-
gi ftraordinari fono 1" effetto di una femplice virti,
che puo averfi da tutti, voglio dire della fofferen-
za. Per quefta fcla in penfare, giunfe il Neutono,
a quell’ altezza, a cui niuno ¢ arrivato dipoi.In-
terrogato. come fatto avefle a pervenire tant’ oltre
da effere ftimato qualche cofa di piti di umana in-
telligenza, rifpofe per la pazicnte via del penfare. (a)
Non credo che faranno meno da ftimarfi le confe-
guenze del fecondo principio. Io dunque non pen-
{o che I' altezza di un oggetto entri effenzialmen-
te nell’ idea di quel che dicefi Bello; poiché anche
un bacolino il men offervato, il quale nulla prefen-
ta di magnifico, puo effer bello in fe fteflo. Sia pur
vero tutto cio; ma fi confeflera fempre da ognu-
no che ¢ avvezzo a tener conto dell’ imprel}‘xonc
cie

(2) By a patient way of thinking; ciod colla perfevetanza, Vedi At
garott; Opere Tomo 7. Edize di Livore pag. G4s
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che fa in fe la vifta delle cofe, che I’ akezza di
efle rifveglia fubito un’ idea di forprefa, di me-
raviglia, da cui nafce un diletto non pia_fentito,
perché non pitt vedute cof}: si alte, Infatti trafcor~
rafi, fe cosi piace, I' ampio regno della Natura s
veggan(i, per efempio, gli alberi, gl anmali, le
montagne, le felve, 1 laghi, i fumi, e tutti gli
altri oggetti che s incontrano alla rinfufa, fi fenti-
ra tofto aumentarfi la forprefa, il diletto a mifura
che fon quelli i pitt aldd, i pit fceltj della fpecie,
e del genere. Se poi, lafciando le opere della Na-
tura, {1 verranno ad oflervare quelle dell’ arte, o del-
la imitazione, {i fentiranno deftare in noi Je idee
medefime. Ed in vero nn gran palagio, una gran
torre ci fanno della meraviglia, purché fieno pera
dentro i confini della bella imitazione; poiché fe la
cofa andafle altrimenti, ci muoverebbe a rifo o @
fdegno. Cosi tante fantafie dell' Ariofto, che fon
fuori affatto del naturale, non poflon piacere ad al-
cuno che fia un poco abituato a mirare quel che fa
la Natura regolarmente. L’ altezze dunque degli og-
getti , accompagnata dalle altre idee di effi, for-
prende volgari, e non volgari, ed imprime talmen-
te in loro fe ftefla, che penfano di effer quafi pig
grandi di prima. '

~  Pofto cio, un’ anima penfatrice che abbia fem-
pre alta idea di fe, fentira {ubito impreffa queft’ al-
tezza ne’ fuoi parlari. Si vedra al di fuori quel che
fente al di dentro; ed allora poi queft’ altezza me-
defima fi fard fentire affai pin, quando avri getta-

12 to
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to in carta il penfato. Ufa a fentire altamente di
fe, non potrd non concepire fe non alti penfieri,
1 quali defteranno ammirazione, e diletto. Cosi un
giovine difegnatore che fin dalla fua fanciullezza,
dice I' illuftre Algarotti, i fard formiato in mente
un bel carattere, fapra nobilitare il piti brutto ceffo,
<’ cgli abbia innanzi per modello; laddove alleva-
to che fra in una cattiva maniera, avvilirz per fino
le opere di Pirgotele, o di Glicone, che glt avven-
ga un giorno di ricopiare (2). Qui dunque fta it
difficile, riconofcere le proprie forze, faperfi inal-
zare fopra di fe, e fempre andarfi formando a queft’
altezza. E chi ¢ intento ad un’ opera si grande,
potra cgli fare a meno di non riconofcerfi, ¢ figni-
ficarfi al di fuori o con la voce o con gli feritei?
Tid allora potrd egli temere di non far gli uomini
che I afcoltano o che lo leggono come pili gran-
di dell’ ordinario? E qual meraviglia foave non fen-
tiranio allora, qual fentimento di gratitudine a chi
con uno feritto rapifee gli uomini dal fango a pen-
fare pitt degnamente di fe, 'comunicando loro delle
idee vere, ¢ fublimi! Ora jo fon fempre ful mio
principio. Coloro che non fon capaci di fentire
un’ alta idea del proprio talento, debbono darfi all’
efcrcizio delle fole morali virt. Ma chi ¢ capace
di tanta forza, non pud non efler qualche cofa di
mirabile fra gli uomini, :

Fra gli oratori della Grecia ognun fa che Efchi-
nc, e Demoftenc furono i pitt chiari, Ognun fa

- Tpure

() Algarotti Saggio fulla Pittura.
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pure che fon rimafe alla pofterita le due Orazioni
fulla corona. In effe i veggono quefti due fovra-
pi ingegni fare gli ultimi sforzi del loro talento,
I uno per I' opprefsione dell’ altro.  Efchine bifo-
gna che penfi affai, che aguzzi il fuo- fpirito per
trovare le rdgioni,o vere o apparenti, per. convin-
cere il fuo avverfario di womo trifto, di. nemico
della repubblica. In quefta fituazione neceffaria di
mente, egli non & men alto nel prefentarfi a* fuol
uditori. Ragiona dunque da grande, da padrone
della fua materia; ma’ il fuo primo intendimento {i
¢ di dimoftrare, e di convincere. In fatti tutto i
difcorfo di Efchine pare che debba meritare i vo-
ti dell' affemblea. Leggafi all’ incontro I' arringa
di Demoftene, colla quale rifponde alle accufe, ed
agli cfami di Efchine, e {i vedrh non effervi cofa
piu alta, né fulminante di quell’ arringa. Confeflo
che ‘la prima volta che lefsi I’ arringa di Efchine,
mi convinfe, € mi fece ftimarlo; ma letta appena
la rifpofta di Demoftene, io comprefi che la Gre-.
cia ebbe ragione di metterlo in cima di tutti 1 fuol
oratori. Qual’ idea non dovea aver di fe queft’in-
gegno primario? Egli ¢ fempre libero, e franco.
Si affomiglia al carattere che Orazio fa tanto bene
di Pindaro. Niun oftacolo che gli pone innanzi il
fuo nemico, lo fpaventa. Anzi egli ha tale idea
di fc che i maggiori oftacoli fi veggon raddop-
piare le fue forze, e lo fanno fempre pil grande.
che non parea. Rovefcia dungue il {uo nemico con
1al forza, con tale altezza di penfare, ¢dj efprefsio-;
ai
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ni, che fembra un Giove terribile, che co’ fulmini
alla mano voglia difperfi gli uomini, e I’ univerfo
diftrutto. - ’ N ‘

* In ultimo il mio Studiofo’, che avri bene in
mente il propofito di non voler Jafciare le cofe co-
me le trovo, perdera affatto di yifta le ftrade bat-
tute,, cercando di aprirfene delle nuove, A quefto
fine penfery fu quel che ¢ ftato penfato prima di
lui, ed efaminera fempre quel che rimane a pen-
farfi, ed a farfi. Per ottener cid, egli non i1 fi-
dera’ di quel che ¢ ftato derto, e fperimentato,
ma tutto chiamera a nuovo efame, ed a nuove ¢fpe-
rienze. Ogni giorno fari cenfore de’ [uoi penfieri,
e de’ fuoi fperimenti. Non penferhd che tal cofa,
o tal altra non pofla dirfi, perché non fu mai fat-
ta, né detta. Quefto farebbe un errore. Penfera egli
all’ incontro che debba tentarsi di fare, e di dire
quel che mai non fu tentato né di dirsi, né di farsi,
Si vedra per quefto efler gelofo del fuo tempo.
Stimera che’ cio sia il gran fegreto per ufcir fuori
della fchiera comune, per aprire al mondo nuovi te-
fori &’ idee, e nuove verita. Si guardera di fegui-
tare Ia ‘ccrrente degli uomini. Nulla di piu contra-
rio a un difegno ‘si vafto. Molto meno si offrira
alla ‘dipendenza’di alcuno, Quefti oftacoli morali fa-
rebbero come |’ wltimo * eccidio di uno fpirito che
si  andafle preparando a fcuoprir nuove terre. Que-
fto farebbe il fine miferabile di un coraggio, di
ung mente libera, imperiofa, e nata per far mu-

tamenti nelle cofe men belle, ¢ men felici del
. mol-
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mondo . Nemice dunque del feguitare alcuno, fa-
ra fempre defto fu quel, che § inventa , fu quel
che fi penfa alla glornata, per faperlo, e andare
pit lungi . In confeguenza le fue fatiche faranna
incredibili , 0, quel che torna lo fteflo, formerd a
fe, ed al fuo corpa una nuova difciplina per di-
fporfi a penfare, ed afcuoprire cofe non piu fapu-
te, né offervate . Gli fpiriti nati per si gran fine
nulla debbono aver di comune con gli altri. Effen-
do cosi, ¢ bene da fperarfi che gquando vorranna
farfi conofcere al mondo , lo faranno in modo da
veder vibrare |” invidia. le fue lingue di fuoco, &
nel tempo fteflo reftare foffocata forfe per fempre.

Tale ¢ flata la vita di coloro che an voluto
fare de’ cambiamenti nelle arti , e nelle fcienze.
Demoftene che pensd, di voler effer il fommo degli
oratori nel fuo paefe, fu tale ftudiofo che fa ftu-
pire anche oggi . Plutarco. fcrive le diligenze che
egli folea fare quando fi andava formando.oratore.
In mezzo alla focietd ftrepitofa di Atene, fapevé
involarfi a tutti i difturbi, a tutti i piaceri. Si na-
f_cqnde_va In un fuo gabinetto fotterraneo fatto per fua
ritiro. Ognl giorno vi difcendeva a ftarfene con fe,
e co’ libri; e {peflo vi dimorava due o tre mefi di
continuo; e perché non gli veniffe il penfiero di
ufcire, fi radeva la meti del capo, onde fofle rite.
nuto dalla vergogna di ufcire di cafa, quando vo-
lefle . Si vede bene da tutto quel che ne dice il
greco ‘Autore,_ effere ftato Demoftene un di quegh
uomini ¢he divenne veramente quel che fi era pro-

pofto,
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polto , che volle cioé lafciare nelle fue opere alla
Grecia ed alla pofterita quel che non fi farckbe po-
tuto diftruggere dal tempo . Infatti € addivenuto
quel, che egli non avrebbe mai penfato. La Grecia
é un mucchio di rovine, ¢ abitata da infelici, ed
altro non le rimane che un afpetto il pit deplora-
bile mercé la tirannia, fotto di cul ella geme a’
noftri giorni; e le fuc opere fi leggono per ‘iftu-
dio, fi apprencono, fi guardano come modclli, e
fi rifpettano come altari.

Ma fenz’ andare verfo i fecoli fcorfi, noi pof-
fiam vedere quel che opera chi fi propofe di non
lafciare il mondo come lo trovd. Volgiamoci a Fe-
derigo il grande , il Re di Pruffia. Queft’ uomo
ftraordinario fi ¢ alzato a quella grandezza, in cul
ora {i wova, per aver avuto in mente il principin
che dicemmo. Ha creato il fuo ftato, e la fua mi-
lizia. Vide per temnpo efler quefta il nerbo di un
grande imperio. Fondd adunque una fcuola milita-
re, la quale non ha avuto efempio in alcuna delle
paflate etd, e molto meno nella noftra. Egli ¢ {tato
dunque la vita di tutte le grandi riforme de’ fuoi
ftati; e I’ Europa noftra attonita fulla fcienza, ¢ i
gl acquifti fattr da quefto gran Re, ha dovuto ce-
dere al deftino di effer gran tempo ammiratrice, ¢
determinarfi poi a feguitare i fuoi pafli nella manic-
73 di mantencre cferciti, e di fare una guerra. Ha
imparato anche da lui a far leggi come Solone, €
a dare I’ efempio di una certa fobrieta, che fi po-

trebbe dire fpartana. E giacch¢ fiamo fu i fgfa“di
: efeme
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efempi; e poiché la Tofcana ¢ nome antichitiimo,
e gloriofo, cofa non ha operato Pretro Lrerorpo,
noftro Savrano in meno di dodici anni, ch’ egli ci
governa 2 La Tofcana non é.pi}‘l guel_ia . .Noi fiam
divenuti, falve le fante leggi, i pitr liberi fenza gf’
inconvenienti della liberta. Quefta fi ¢ eftefa a tut-
to. Gli uomini fono eguali; debbon fare quel che
Joro fembra pit utile delle cofe loro. Non ha pin
catene, come in pafizto, il nofiro commercio. Qui
d' altro non fi ragiona che di agricoltura, e di re-
golamenti economici. Quufta fi va facendo la feienza
univerfale; ed & quali per ogni parte talmente traf-
corfa che ad altro non {i penfa che ad efercitarla. Gi-
rifi la Tofcana, le citta, le campagne, i caftelli, le
colline, i monti, ¢ {i {tupira come in tanti pochi
anni flamo paffati dalla miferia ad acquitti confi-
derabili aflai. E di quefla felice rivoluzione é ftato
cagione un Uomo, che ha faputo operare in una
eta che. gli uomini appena cominciano a penfare,
Io non credo che alcuno dubitera di quel che feri-
vo; perche dovendo ferivere il falfo, io piuttofto
rifolverci di tacere. Oltre di che rifponderei ad al-
cano che dubitafle de’ noftri beni prefenti, nati, e
crefeiuti in si breve tempo: Penite ¢ vedets.

Felici iconfeguenze de’ tre principj ftabiliti !
Telici coloro, che ne fentono tutta la verith ,
tutta la forza, e che poffono follevarfi da terral
Con effi tenacemente impreffi nella memoria, quali
avanzament, quali fcoperte non {i poflono afpetta-
re ! Son efli tutto il fondamento della maniera di

K ’
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far fuoi ftudi. Io nen gli propongo ad aluri che a
coloro , i quali fi fentono nati per alcuna cofa di
grande . In quanto a quelli che non nacquero con
ali si forti, bifogna che fappiano altro non reftare
ad effi che apprender le leggi, ad efle obbedire, e
fare le faccende comuni della vita. La gloria di
altiffimi ingegni non & per loro. Voi dunque che
per effer memorandi nafcefte , apprendete a buon
ora che i ricchi tefori dell’ ingegno, chevi dié la
Natura, fon tefori preziofi, e fono anche un nulla,
fe non penfate che ci vogliono fatiche fenza efem-
pio. La Natwra fa tutto con poco, e per le viele
piu femplici. Noi dobbiam far poco con molto, €
fpeffo per lunghiflimi tempi, e travagli incredibili.
Dungque il tempo ¢ un altro teforo, ed ¢ quafi un
lampo per chi non fa pregiarlo quanto conviene.
Al tempo che fugge fi abbian le mire, non perché
pofla farli pit breve, ma per vederlo paflare con
profitto. Ricordiamoci della fublime origine noftra,
de’ noftri privilegi, appena abbiamo {fcoperto qual-
che dono naturale non a tatti conceflo 5 ¢ penfiamo
che fi parlera di noi infin che dura I’ univerfo,
perché le noftre cofe o faranno tutte verita grandi
da Natura ricavate, o quadri ftupendi imitati dal
pit bello che ella feppe moftrare fra noi.

SAGGIO
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TOSCHANO.
SAGGIO VI
Sullo Studio degli dutichi.

Per antichi noi intendiamo tutti i grandi ferite
tori, tutti i grandi artifti .che fon pervenuti fino
a noi colle loro opere, o nella ftoria di effe. Chi
fon dunque coftoro? Gia I’ abbiamo detto, uomini
grandi , uomini che riportaron la witioria full® in-
vidia, e fulle perfecuzieni fofferte ne’ loro tempi,
e per confeguente degni di fopravvivere tanti feco-
li, e pervemre fino a noi. Quelto ficuramente wuol
dir molto; ma non é forfe quel chz intendiamo di
fpiegare. Noi vogliam piuttofto vederli nelle parti,
onde fon compofte le loro fublimi eccellenze, che
‘tutti interi, ftupendi, e gloriofi. Chi fon dunque
coftoro? .Sonv uomini, che ne’ primi lor anni at-
tefero alle arti, ed alle fcienze , le cercarono da
per tutto, da tatti le .apprefero, che fi formarono
in capo qualche gran difegno, che per quello ftu.
diaronc , che per quello vegliarono le notti, e i
giorni , onde venirne a fine, per prefentarfi poi
con effo agli uomini , wale a dire con tutti i lor
talenti , .con tutta I' aria fublime della Joro eccel-
lenza fulla fronte. Se riufcirono dunque, bifogna
che le loro opere fiano ftate veramente fovranc; giac-
che gli uomini da prima le perfeguitarono coll’ in-
vidia, dipoi colla pia fevera cenfura, ed in ultimo
ne riconobbero i pregk le cercarono , le ftudiara-

2 no,
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0, ¢ fe ne fecero tanti modelli. Vi fon dunque
deglt ucmini che fi diftinfero walmente fugli aluii,
meciante il loro talznto, e le loro fatiche fempre ofti-
nate, che ci lafciarono delle opere cosi finite, che
fono ftate I’ ammirazione , ¢ lo ftudio de’ fecoli.
Fin qui pare che ci flamo bine fpicgati, e meglio
intefi.

Ora dobbiam fare a noi ftefli un’ altra quiftio-
ne , forfe non meno importante della prima . Chi
fiamo noi quando ci gettiamo tutti fullo {tudic?
Siamo uvomiri, che nulla fappiamo, che tutto vor-
remme fapere, che anche fenza nulla fapere ci fia-
mo ideati un gran tine, ed a quello facrifichiamo
1 noftri fonni, 1 noftri piaceri, la gioventa, le fo-
ftanze, la vita. Siamo noi dunque con tutte le no-
fire potenze in fiamma , la quale ci confumcra,
fe non perveniamo al noftro gran difegno. Dunque
nulla fappiamo ? Nulla. Se noi fapefimo , cioe {2
uicendo dal fluido materno , ove fliamo per alcuni
mafi, porwaffimo con noi alla luce qualche cogaizio-
ne, noi penferemmo tofto , ed 1 noftri fenfr, che
fono il principio della noftra fapienza avvenire, {a-
rehbero per noi un pefo di pit. E cesi la Natura,
4 ammirabil Natura farebbe delle cofe, che fono
nuotili affatto per noi. I cosi clla ci avrebbe offer-
to indarno alla vifta i} quadro di tante fue produ-
zioni , le quaii umilieranno fempre il noftro inge-
#no fuperbo, quando ce ne aveffe fcolpito in men-
12 le idee, e percid ci avefle prima di nafcere in-
fignato quel che ¢ buono, quel che ¢ bello, quel

e
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che & grande, e quel che va al di 14 di tutti i nos
ftri fenfi, e di tutte le noftre potenze. Ma la Ma-
fara ¢ in tutto ftupenda, per quanto ci & dato di
comprendere. Danque nulla fappiamo, dunque tutto
dobbiamo apprendere di quel che ci fembra necef-
fario , ¢ per mezzo di lunghe e pertinaci fatiche.
Ma quali faranno que’ libri, quelle opere, che po-
co fa abbiam dette modelli, per cominciare la no-
ftra apprenfione? Io dirod che fon due, le Memo-
tie che ci an lafciato feritte gli uomini d¢’ lor pen-
famenti , e la Natura. Quefti effer debbono i due
grandi oggetti del noftro ftudio. Ma preferiremo
noi quelle Memorie alla Natura, o quefta a quelle 2
Quefta ¢ una bella, ed utile quiftione. Non fi
puo negare, che I’ afpetto della Natura cosi gran-
de, e cosi bella, non innamori, e non tragga a fe.
Ma non fi pud negare altresi che ella il pw delle
volte non ci vuol far grazia di fe, vuole ftarfi na-
fcofta, e folo a prezzo di offervazioni, e quafi di
aftuzic , ella lafcia trafparire alcuna parte di lei
Dunque il correre in un tratto al feno di efla é lo
{teffo, che ftarfene lungo tempo alle porte del tem-
pio prima di vedere la deitd protettrice. Ma il tem-
po ¢ la pit grande delle noftre ricchezze, fe fap-
piam conofcerne il pregio . Dunque non ¢ faggio
configlio 1" affacciarfi fubito a lei, andarle dietro f{i-
tibondi, ficuri di non fare gran teforo . Che dob-
biam nol fare pertanto? Studiare prima & ogni €o-
fa que’ grandi che ci moftrano ancora quel che fu-
rono, quel chc aggiunfero alla feienza ne’ loro li-

bry,
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bri. Noi dobbiam penfare che prima di prefentargli
agli uomini, gli ftudiarono affai, ne fecero il pentie-
ro di toua Ja lor vita, e percid dobbiamo credere
che voleflero lafciare in effe una eterna memoria
di fe. Or chi nutre in fe idee cosi grandi, pro-
cura che il lavoro corrifponda in rutte le fue parti
ad effe; e cosi ¢ appunto avvenuto ., Noji dunque
dobbiamo leggere gli Antichi , dobbiamo farne il
noftro penfiero, non perché fieno antichi, ma per-
ché dati certi talenti, certe circoftanze di tempi,
e di vita, poterono la innalzarfi, ove di rado gli
uomini poffeno afpirare. In loro noi troviamo quella
pienezza di perfezioni, fe pcffo dir cosi, che di rado
veggiamo in aleri che veanero dipoi. Mz quel che
da noi fi dee penfare & quefto , che le loro opere
fono fuperbi edifici , .ove troviamo tutto quel che
puo illuftrare il noftro fpirito, e farlo maggiore di
fe. Noi vi ammiriamo una (tupenda varietd di co-
fe, un difegno fondamentale, una grandezza d’ in-
gegno, una liberta, un naturale che v’ incantano.
Prendiamo Omero. Le bellezze che anno i fuoi poe-
mi fon cosi frefche, cosi pure, che fembrano efle-
re {tate dipinte 2’ noftri giorni . Egli ¢ quell’ uo-
mo che, per una fortunata combinazione di tempi,
feppe mettere nelle fue opere quella varieta di dot-
trine che cosi piace, ed illuftra, fenza farne alcu-
na pompa. Niuno direbbe che un uomo folo pofla
effer arrivato a tanto. Pure I’ ingegno di queft’ uo-
mo unico ¢ cosi grande che fi piega a tutto fen.a
il minimo sforzo. Che non ¢ mai nel dipingerit: le
pat-
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paffioni! Noi abbiamo un bel dire che fon facilia
dipinger(i , che fon fempre le fteffe, che fi rifen-
tono anche oggi, che oggi pure fi poffon dipinge-
re colla fteffa variethd di colori. Omero nondimeno
¢ fempre il primo, e forfe il folo. La Natura, dice
quel grand’ uomo de’ noftri giorni, il Diderot, mi
ha dato il gufto della femplicitis, ed io procuro di perfes
zivmarla collo [tudio degli Antichi. Ed a chi mai fi ri-
volta, come ad ur perfetto originale? Ad Omero. In-
facti par che fia la Natura medefima che parla nelle
forti paffioni. Quando {i ¢ letto quet che ba di pin
naturale, e di pia movente fembra che non fiafi let-
to un uomo che ha feritto, ma udito I'infelice ftef
fo, che ha introdotto a parlare. Veggiamolo anche
noi, riportiamone due luoghi, che ne riporta il Fi-
lofofo francefe , i quali proveranno quel che noi
- abbiam detto, e nel tempo {teflo non potranno non

dilettarci fempre, quando fi foffero letti, e riletti
mille volte.

Ecco dunque Priamo addolorato per la perdita
del figlio fuo. Allontanavevi, amici , lafciatemi folos
la veflra confolazione m’ importuna. Io andrd fulle navi
de’ Greciy sioio vi andro. Ie vedrd quell’ uomo terri-
bile, io lo fupplicherd. Forfe avrd picta de’ wmiei anni;
egli rifpettera la mia yecchiezza . Egli ha un padre di
eta come fonio. Qimé! quefto padre ¢ ha mefJo al mon-
do per la vergogna, e pel difaftro di quefla citté. Che
mali non ¢i ha fatto a tutti 2 Ma a chi ne ha fatti
tanti come a me? Quanti figli non mi ha egli rapiti,
¢ nel fiore della loro gioventiu? Tutti mi erans caris.

Io
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Io gli ho pianti. Ma la perdita di quel?’ wltimo mi @
Sapra tutto crudele 5 1o ne porterd il dolore fino agl in-
fernil It perché non ¢ egli morto melle mie biaccia ?
Noi ¢i faremmo [aziati almen di piangere fopra di lui,
io e la muadre infelice che gli diede la vita.

Scntiamo ora il medefimo Eroe, che piange @’
piedi d" Achille uccifore del figlio fuo. Achille, ri-
cordati del padre tuo; egli ¢ della medefima eta mia, ¢
gemiamo tutti e due fosto il pefo degli anni . Oimé!
forfe egli & incalzato da wewmict vicini fenz' avere ac-
canto di lui alcuno che poffa allontanare il pericolo, che
lo minaccia. Ma [e egli ha [entitn pur dire cle tu vivi,
il fuo cyore 5" apre alla [fperanza, cd alla gioia, ¢ pafla
i giorni ad aftettare il momente che rivedrd il fuo figlio.
Qual differenza dalla fua forte alla mia ! lo avea de’
figlivoliy ¢d io foro come fe gli ave[li rturti perduti.
Di cinquarta che io ne contava intorno di me , quando
¢ Greei fono arrivati, non e ne reftava altro che uno
che poteffe difenderci, ed ¢ perito pur ora per le vofire
mani fotto le mura di quefta cittw . Rendetemi il fuo
corpo , ricevete i miei doni, rifpettate gli dei, rammen-
tatevi yoflro padre, cd abbiate pietd di me. Vedete ore
Jon_ ridotto. Vi fu egli un monarca pite umiliato; un
uomo pits da compiangerfi? Io fono &’ vcftri piedi, ¢
bacio le voftre mani tinte ancora del fangue del mio
figlio. Si pud cgli far pit vivo, pit naturale, pia
femplice il dolore di un padre fciagurato per la per-
dita di un figlivolo che amava! La Natura in que-
fta eloquenza pud effer piu bella e pitt pura! Chi
non ha talento, chi non ha cuore per fentire , per

€O~
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conofcer quefte bellezze, lafci pure lo ftudio delle
cofe umane. Qual femplicita! Noi {iamo {tati .mof-
fi nel folo trafcrivere quel dolore eloquente. Ma la
femplicita € ella facta per tutti? Jo non temo di af-
fermare di no. Quanti anno il capo pieno di gre-
co, e di greche ufanze , fenza che fieno ftati fat-
ti per guftare Omero! Quanti miferabili ingegni non
faprebbero che trovar di bello ne’ due lamenti ri-
- portati del greco padre? Ma quefto farebbe appun-
tc 1l contraflegno che non faranno mai alcuna cofa
ne’ grandi ftadi, nella grand’ arte di ritrarre la Na-
tura . Qui ognun fente che non ci fono arguzie,
non ci é filofofia, tutto é femplice, tutto & natu-
rale, tutto fembra cosi facile che ognun direbbe: io-
pure fcriverei cosi, dovendo dipingere il turbamen.
to, le lagrime di Priamo nella perdita del figliuolo,
Ma quanto ¢ diverfo poi il provarfi dal credere di ef-
fer capaci! Vantate , vantate pure, o Giovani mal
accorti, la filofofia del noftro tempo. Ella ¢ grande,
non pud negarli . Ella ha fpiegato il fuo imperio
con tanta forza per turto, che niun angolo della
terra ¢i € ormai, che ella non abbia occupato. Gran
pregio, gran merito ¢ quefto della fublime cta no-
ftra. Ma per ifcrivere le paflfioni, che ha fecritte
Omero, tutta la noftra filofofia ferve ella? La va.
rietd forprendente delle cognizioni, che a poco prez-
zo ancora ognuno pud ora acquiftare, ferviry mai
ad aver I' anima di Omero , a farci piangere come
egli fa in quelle due lamentazioni ? Ognun ve-
de che non ferve quel che dipende dalla volonta
L dalla
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dalia forza, dalla ricchezza degli uwomini . Dunque

dobbiam pregare la gran madre Natura di far nafce-

re gli uomini. coll’ ingegno, e col cuore ben dif-

pofti, vale a dire capaci di penfar forte, e di fen-

tr anche pig forte, ed allora avranno il tatto ficu-

ro fulle bellezze di quefto poeta grandiffimo, ed al-

lora faremo forfe capaci di far fentire agli altri quel

che abbjam fentito noi fcrivendo, Or ferve che abe

biam parlato di Omero, quando abbiam voluto rac- .
comapdare |' amore degli Antichi, per conto de’

belli ftudi. Egli ¢ quel fonte, che da tanti fecoli in

qu'a, fcorre fempre maeftofo, fempre limpido, e bel-

Io, ed a cui tutti i grandi ingegni ne’ fecoli pit

Juminofi fono andati a diffetarfi. Non occorre che

10 venga a fecoli pofteriori, a raccomandare Virgi-

lio, ed Orazio, Bafta il dire, che fon eli pure i

piu finiti originali ., Dobbiam fu tutti fare i noftri

ftudi, le noftre offervazioni, e fopra tutto dobbiam

{empre mettere a prova il noftro cuore, Noj ftupi-

remo fempre dell’ ingegno di effi, e faremo tentaci

affai volte di gettare tutti i noftri feritei , tutti i
noftri difegni alle fiamme. Quefta tentazione fara for-

fe il colmo della noftra eccellenza, e che maggiori
idee, e pit dolci fperanze ¢’ impedifcono di vede-
re. Ma a’ noftri giorni quefte tentazioni feguon di
rado, per la ragione che fi parla fempre, e non §
intende mai nulla,

Quel che ho detto di quefti uomini, che fon
fempre il noftro incanto, intendo che fia detto an-
che degli altri womini in alre fcienze fublimi. il}Ioi

gl
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gli nominiamo fpeffo 5 ma in generale ‘non fappia-
o tutto il loro valore , perché non gli abbiamo
fudiati come modelli. Cosi, per efempio, non ci é
medico novello, che non rammenti Ippocrate , €
Galeno ; ma fa egli prima di tutto la ftoria della
lor vita, che é quella de’ loro tempi, quella delle
Joro opere , I eccellenza , 1l vantaggio delle opere
fteffe? Non gia. D’ Ippocrate s’ imparano general-
mente gl aforifimi. Ma quante utili cofe non fi
trovano mai negli altri fuoi feritti? Quante belle
erudizioni non fon neceffarie per bene intenderle?
F che diremo di Galeno? Lafciamo -la fua eloquen-
za. Quante utiliffime offervazioni non fi trovane
ne’ fuoi libri, quante belle cognizioni appartenen-
4 alla iftoria naturale, alle cofe de’ fuol tempi, e
di quelli che non eran f{uoi? Ma noi gli lafciamo
da un canto. Il nome, il nome di effi ¢ la grande
fcienza de' noftri medici novelli. Non fu gran cofa
freddn il gran Boerhaave per i Medici antichi. Ei
gii ftudio, ei gli ammiro, e trafle da effi tutti que’
lumi che {i leggono nelle fue opere. |

Quelli adunque che vogliono follevarfi a qual-
che cofa di grande, non debbono trafcurare gli an-
tichi. Troveranno in loro que’ tefori che non avreb-
bero mai fperato di trovare. Il medefimo dicafi di
Platone, di Ariftotele, e di tanti aleri filofofi dell’
antichiti veneranda. Furon uomini fommi. Bifogna
ricorrere a’ loro volumi, né ftarfi a quel che fe
ne fcrive da ‘molti. Si apprenderanno grandiffime
cofe, moltiplicheremo le noftre idee, imparcremo la

[2)
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maniera di ferivere di que’ tempi, e ci faremo de*
fondi di fapere, che nen avremmo penfato mai.
Noi riuniremo nel noftro capo le dottrine, ed
il guito de’ pilt be' fecoli, e quel che poura farci
il maggicre onore, fard di far tutto noftro. Lo
convertiremo tutta in noftra foftanza, in noltra
carne. Cosi fuce il fommo Medico che citammo,
Cosi fecel gran Raffacllo per conto dell’ arte fua.
Gli furono a cuore le belle forme degli antichi.
Di cffe_andava in cerca per tutto, per effe era per-
duto. Non fulo egli le copiava per fe fteflo, ma
le facea copiare da altri. Cosi quel che era in Ita-
lia al fuo tempo di bella antichitd greca e romana,
era un fiore che egli avea gid copiato, che ri-
guardava fpeflo, e confervava. Né folo I antichitd
venecrabile fu per lui una fiera paffione, uno ftu-
dio il pil grande. Volle vedere i quadri di coloro
che eran vivuti prima di lui, gli volle confiderare,
¢ trarne quel che incontrava il fuo genio. Si fa
che egli venne appofta da Siena a Firenze per ve-
dere alcuni Carroni fatti dal Viaci, ¢ da Miche-
lingelo. Non fu pid quel di prima. Prefe fuoco
la fua fantafia. Cambio tofto la fua manicra, ed
appoeo apnoco s ando innalzando. a quel gradoe di
venufta , di perfezioni, a cui pervenne., Ma la ve-
duta poi delle ftupende opere antiche che fono in
Roma_gli fece veder nuovo ciclo, e nuova terra;
e per Ingrandir poi la fua maniera, e darle per cosi
dire, piu fveltezza, pitt natura, le picture di Mi-
chelangelo che vi andava lavorando, fecero |’ ulti-

- moe
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mo colpo. Queft’ uomo adunque si raro al mondo,
¢ che lo fara finché i potranno contemplare lc
opere fue, da tutti gli artefici prendeva, purche
avellero alcuna cofa che gli piacefle. Cosi da Bar-
tolommeo da S. Marco, impard il colorire, perché
gl piaceva affai, ed ei gl infegnd la profpettiva
cosi avea prima imparato da Mafaccio il naturale, e
cosi prefe il fiore da tutti coloro, ne' quali vedea
rifplendere alcuna gioia di fingolare eccellenza. Da
quefto fuo modo di apprendere, ¢ di {tudiare venne
poi a formarfi un carattere originale, pieno di tante
bellezze, che niuno ha avuto finora, e pochi per av-
ventura avranno ne’ fecoli avvenire.

Agli antichi, agli antichi in tutte le arti, n
tutte le fcienze, a coloro cioé che furono i pri-
mi. E quand’ anche pochilimo {i dovefle appren-
dere , nondimeno ¢ preziofa la ftoria delle prime
mofle dello fpirito per ogni maniera di fapere. Le
pitture di Cimabue, e di Giotto poffono iftruire
anche a’ noftri giorni chi le offervafle per iftruirfi.
In raccomandando in' quefta guifa lo ftudio de' noftri
primi padri, non pretendo gia di difpregiare que’
moderni illuftri che poflfono paragonarf(i agli antichi.
Anche quefti {i debbono ftudiare; perche quefti an-
no aggiuato tante cofe al fapere di quelli che ren-
donc fempre il tempo prezicfo, ed il fapere pil
difficile. Anzi io gli raccomando per quanto fo, €
poflo; e non perché fon moderni, dcbbono trafcu-
rarfi, non poflon effere eccellenti. Io non fon di co-
loro che come non {entono greco in bocea degli uo-

mi-
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mini, non gli ftiman fapienti, n¢ grandi ferittori.
Che fapea di greco tra’ I'rancefi il loro favoleggia-
tore? Non fon eglino i fuoi feritti I opera la piu
originale che abbia la letteratura francefe? E che
fapea fra di noi il Berni? Non ¢ egli un originale
nelle fue poctie, a cui niuno ¢ arrivato finora? lo
intanto ho fcritto quefto Saggio fulla neceflicd di
ftudiare fulle opere degli antichi, perché la bella
eth noftra, per quanto filofufica fia, ha ora la fua
gioventu che fi va perdendo dietro -alla lettura di
bagattelle canore, le quali inondano ormai tutti i
paefi. Son cofe che coftano momenti, e momenti
ancora debbon durare. Che pud dunque imparare
da efle quefta Gioventi? A perdere il tempo,
ad imparar parole forefticre, a corromper la pro-
pria lingua, a fapere lo ftile della converfazione,
a faper folo 'la fuperficie delle cofe, e non piua.
Quefto farebbe male. Veggiamo anche peggio. Da
tante opere momentanec che {i veggono facilmente
alla luce, imparando cofe fuperficiali, imparano a
difpregiare le profonde, ad amare la fatira, a non
aver per gli antichi quella riverenza, in cui i deb-
bono avere, ed a farli in ultimo tanti faccenti che
penfano di faper tutto, quando non {i fon fognati
d" imparar- mai nalla di buono, e molto meno di
{aperlo mai bene. Non fi poffon mai dunque rac-
comandare abbaftanza le grandi opere dell’ antichi-
ta-in quefta preflo che generale inondazione di leg-
veriflimi fericti,,’ ed anche licenziofi. Bifogna riu-
tatfi verfo  le prime iftituzioni. Ad allontanarfene
e tan-
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tanto fi corre pericolo di perdere la diritta via.
Diceva il Puflino celebre pittore, che gli conveniva
di tornare a Roma, perché in Francia perdeva quel
che 14 avea acquiftato, volendo fignificare che non
bifogna allontanarfi dallo ftudio de’ perfetti model-
li. Abbiate giorno, e notte fotto gli occhi, e fra
mano le opere de’ Greci, diffe Orazio, critico tanto
fino, e poeta tanto vario, e perfetto nell” arte fua,
In una fua epiftola al gran Lollio gli rende conto di
quel che facea in Prenefte, di quel che ftudiava,
e gli dice in una parola che rileggeva Omero, chz
infegna affai meglio la virthr, e I’ utilita di quel
che ‘non fanno gli aluri greci filofofi. Tutto dunque
cofpira a confermare quel che abbiam detto fin qui.
Studiando fulle opere degli antichi, non {i vedranno
i Giovani compiacerfi pill delle bagattelle che fi
ftampano alla giornata. Non {i gualteranno la falu-
te a leggere giorno, e notte quel che pud guafta-
re il - coftume, fenza nulla infegnare. Impareranno a
non iftimarfi gran fatto in ifcrivere qualche verfo;
anzi mal proveduti di dottrina, e di ftudio, non
ardirannodi ferivere né profa, né verfo, € molto meno
{crivendo {i penferanno di efler poggiati all’ eccellen-
za dell' ingegno. Non f{i vedra pit difpregiare i
maeltrl che fanno quanto ci voglia per giungere a
quella, I maeftri che fon fempre in atto di fpiega-
re gli antichi originali, moftrarne il bello,. ed il
brutto, fe ve ne ha. Avendo apprefo le difficulta
di effer fublimi, non fi ferivera alcuna cofa, o feritia
che fia fenza chicderne il parcre o la correzione a

chi
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chi pift ne fa. Non fi vedranno infine tanti fuper-
bi fpiriti che penfando di efler giunti al fommo di-
fpregiano i configli, e la correzione, e fe la chie-
dono lo fanno folo in apparenza. Quel dire correg-
gete quefti verfs, quefto firitto, vuol dire nella loro
intenzione, fodate quel che ko fatto. Noi parliamo per
efperienza. Ultimamente fummo confultati fopra di
una tragedia fatta da chi non era del meftiere. Bi-
fogno aver la pazienza di ftarla a fentir legger tuts
ta intera dall’ autore. Non {i dira nulla che non
vi ecra principio, né fine, né ombra di poefia.
uefto {1 tacque, perché {i conobbe la grande igno-
ranza delle regole, ed il poco talento per la trage-
_dia. Solo {i ebbe I' indulgenza di fargli notare due
o tre efpreffioni ben cattive, non perché fapeflimo
che quefto fuffe un rimedio al fuo male, ma per
moftrare di aver fatta alcuna correzione. Non {i
credera? Queft’ uomo, f{timava di eflere impec-
cabile. Quefto € accaduto a noi. Una vola ci tro.
vammo a udire una donna lamentar(i affai, perché
un amico avea ardito di dire il parer fuo fopra
aleuni verfi di effa. Un tanto ardire le fece aflai
male; e la ragione di efln era-quefta, che non gli
avea richiefto di carrezione . Tante ne animis cele-
flibus ire! Cosi ¢é appunto. L’ infenfato amor pro-
prio di certe anime le conduce ad un ecceflo di or-
goglio, fenza aver in fe, non dird I' eccellenza, ma
neppure i femi dell’ eccellenza. Nonanno avuto mai il
dolce contento di cfaminarli, di paragonarfi con quel-

li che fon gia fuperiori, per conofcere che nulla fan-
0o,
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no, e prender cosi il maggior coraggio per inca-
minarfi al fapere, Gran fermezza ¢ neceflario per os
fervarfi a fangue freddo, riconofcerfi, e confeflarfi
per quel che {1 ¢! In oggi tutto fi fa, tutto si trat-
ta, tutto fi afferma, e fi nega come {i vuole, e fem-
pre in aria di decifione. Il tale o ta] altro metterd
in fronte a qualche prodvzione infelice il fuo nome,
il fuo cafato, ed aggiungera poi dottore di medi-
cina, di legge, e che fo io! In leggendo fentite
poi che chiede fenfa all' eta fua per effer’ egli
un giovinetto. Ma Dio buono! che titoli fono mai
quefti? Sull’ albore della vita fiamo giia maeftri di
un’ arte, o di una fcienza? Quefto & troppo vera-
mente. Quefto vuol dire nel linguaggio della veri-
ta non efler poffibile che fiafi in eta si fatta nep-
pur cominciato a ftudiare. E chi non ha comincia-
to, per cosi dire, a ftudiare dovra comparire ful-
la fcena del mondo in aria di maeltro? Ed un gio-
vinetto che appena avra pelo in vifo, dovra dire
agli vomini: io fon git f[uperiore, io ho penfato, io
ho feritto, imparate ?

~ Da quefta maniera di penfare nafce, che gran-
diflimo ¢ il numero di coloro che non fanno nul-
la, e che per dovere farebbe neceffita che fapeflero
afluiffimo. Da quefta ancora nafce che mai non ri-
conofcendofi, non imparano mai nulla, o fe im.
parano € quefto malamente. Tutto dipende da’ pri-
mi ftudi ben fatti. O Lettere, o voi che ficte chia-
mate fempre belle, fenza faper che mai flate vera-
mente, voi fiete il gran Mfoi’tegno di cutte le arti,
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di tutte le {cienze. Voi ne fiete una parte; perché
fcienza, ne arte i da, che von abbia bifogno de¢’
voltri penpelli, e de’ voftri colori. Si penfa dagli
frolti che fiate un puro puflatempo. Ma voi ficte
quelle che tutto abbeliite; e fenza il bello che fi
vede fparfo per tutta Ja Natura, e per tucte le
grandi opere dcll' arte, che mai faremmo? Come
furemmo ufciu dalle- barbarie? Come farebbero cosi
dolci 1 poftri coftumi? Come la virttt farebbe tan-
to in pregio, perché si ben colorita? Se vol dune
que fiete flate in onore per tutte quelle paflate eta,
che fon per noi venerande, fe gli uomini di ftato,
fe 4 fifici, fe gli fcultori, 1 pittori, 1 capitani, che vi
an coltivato, bifogna che fenza di voi feflero men
Iumivofi i loro feritti, e percid meno imprefiiva la
ftoria d<’ loro fatti. Siate dunque fempre in onore
preflo di noi, come ficte fempre ftate. Voi ficte
le pittrici di tottd 1 voltri penfieri fopra qualunque
maniera di fcicnza. Or fenza voi niun pud cflere
egregio in alcun’ arte *Voi dunque ficte le prime,
e le pi degne ad eflere apprefe, Con'voi 1 gran-
diffimi ingegni fon wtto, fenza di voi non fono

.

alcuna cofa. Cosi noi penfiamo, - :
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Elogio del Padre Abate don Ubaldo Moitelatict
d¢ Canonici Lateranenfi ora foppreffi
di Fiefole.

 Hono fulla terra alcune Cirta, ove il popolo fi
pud dire immenfo, ove alcuni pofleggono vafte ric-
chezze, e che a fronte ogni iftante, moftrano quel
che pud la ftefla ricchezza, si per parte del corpo,
che dello fpirito. Quefti pochi, ed un gran nume-
ro di altri men ricchi confumano quel che rende la
terra ed il mare, € guel che inventano le arti in-
gegnofe, e lo confumano con tanta profufione, che
fe 1a Natura non fofle per tutto cosi doviziofa ,
forfe poco rimarrebbe al grande e miferabil nume-
ro degli altri. Coftoro intenti unicamente ad ofler-
vare quel che abbaglia la vifta, fenza muover mail
V' intelictto, d altro in confeguenza non fon con-
tenti, che di quelli oggettl che fra noi an meritato
il ‘nome di fpettacolo. E per quefto nome non pure in-
tendono un finto campn di guerra, una battaglia na-
vale, un teatro fpaziofo, ma anche I' uomo fteflo
che {i prefenta in pubblico o folo, o feguitato da
un buon numero di fchiavi, o di fervi, Avvezzi
ad coffervare anche nell’ uomo lo fpettacolo, poco
fi fermerebbero colla: vifta ad un Sapiente, c’he mai
non fuol darne alcuno di fe, fenza vederlo riccas

! M 2 mene
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mente veftito, o quel che ¢ ficuramente lo fteflo,
{enza offervargli intorno tutti i capricet, e tute
le ftravaganze della ricchezza. Ma fe mai folle loro
additato, la femplicita gli off-nderebbe , da farne
fubito un difprezzo, o fe a tanto non pervenifl.ro;
un rifo leggiero, ma crudele nel tempo fteflo, non
gli mancherebbe. Or chi vogliam noi dire che avesa
{e ragone, o i ricchi fuperbi, o il fapiente fem-
“plicifimo all’ aria, all' abito, al portamento? Ad
appellar(i al tribunale di effi, la ragione farebbe dal-
la parte loro, affuefatti a credere che la potenza
pud giudicare ancora di quel che non ha faputo
giammai; ma a confultare la ragione ftefla, confu-
mata a ftar con fe, e ad ufcir fuori di fe, per
iftarfene a ftudiare le cofe, direbbe il contrario.
Cosi ¢ molto raro che fi diftingua il bello della
femplicita, della Natura una volta che fe n’ é per-
duta I immagine, a forza di vedere i trovati, ed i
capricci de’ noftri womini. Cosi ad offervare un
fapiente Coltivatcre, un Socrate, fenza le vefti feme
pre nuove e fempre linde, nel Padre Abate Mon-
telatici, ma piuttofto negligente, e fparuto, non fi
farebbe detto da coftoro: Quefti ¢ un di quegli
uomini che vale un buon numero di tutti noi, per
ché felamente applicato a quella fcienza ed utile ¢
bella che fi chiama agricoltura, Tale fu certamen-
te queft' vomo, il quale, attefe le fue valte, lun-
ghe, ¢ pertinaci fatiche, fi potrebbe chiamare il
martire il piu illuftre dell’ agricoltura tofcana.

Egli



TOSCANO. 93

- Egli {i determind affai tardi allo ftudio della
terra, e delle fue produzioni, e bifognd per deter-
minarlo, che nafcefle una di quelle occafioni che fer-
vcno per trarre un uomo dal fuo nulla, o dal fuo
ftato di pura quiete. Era egli al fuo anno cinquan-
tefimo perveruto, (a) e finqui da che avea prefo
1' abito de' Canonici lateranenfi, altro nonavea fat-
to che ftudiare le fcienze della memoria, e fare il
lettore di effe. Or dopo molti anni di si fatto efer-
cizio, lafcido la fua lettura, e fe ne tornd a Firen«
ze, perché fatto Abate privilegiato. Offerviamo le
vicende della fortuna. Appena egli & tornato alla
patria, e gede del fuo titolo, viene a vacare una
Chiefa, cura di anime, la quale appartiene all’ Or-
din fuo. Sebbene non ufo a fare il Curato, la chie-
de, e gli ¢ data, a condizione perd che debba pa-
gare un certo canone all Ordine fteflo fulle rendi-
te di quclla. Era preflo Laterina chiamata S. Pietro
in Cafa Nuova. Ecco il principio della fua paffione
per I' agricoltara . O fofle la folitudine , o la
neceffita che la facefle nafcere in lui, ¢ certo che
ad altro non ateefe mai pit, fuori che ad effa, fem-
pre facendo fperimenti, ed efercitandofi nella pra-
tica ancora delle ruftiche faccende. In confeguenza
da queft’ epoca in poi, non afcoltd alre voci, fe
quelte non furon di terre, di piante, e di arm,en.
ti. Non dico gi4 che mancafle agli obblighi della
fua vocazione; ma voglio dire che dopo di effi,

3

(2) Nacque I' anno 1692,



\D

4 OSSLERVATORE

I'" amore_per tutto quello che riguarda la coltivazio-
ne, fu fenza efempio, perché I' occupd interamente,
Sole dunque ed abbandonato alla fua nuova, e pos-
fente inclinazione ftette per nuove anni in campa-
gona a fare il Curato, e in tutto quelto tempo ii
efercitd nelle cofe pratiche, delle quali ebbe una
diftinta cognizione. Lafciata poi la fua Chiefa per
motivi di falate, nop lafcid punto la fua bella e
forte paffione, quando fu tornato in Firenze che fe-
gui I anno 1751. Sembra anzi che andaflfe in lui
crefcendo di pit, benché avefle §9. anni; perché
dopo di aver offervato per avventura che un uomo
folo avrebbe potuto far poco per I' aumento, e per
I’ onore dell" agricoltura tofcana, pensd di ftabilir-
ne in Firenze yn’ Accademia. Non credette molto
difficile I efeguire it {uo penficro; giacché fu age-
vole in altrl tempi di fondarne alcune altre, le
quali, fe tolgafi quella tanro celebre del Cimento,
dovean rifuonare di bagastelle canore. Con tutto que-
fto I idea, febbene delle pia udili, e delle pia bel-
le, dovea efler derifa, come fon.durife generalmen-
te tutte le cofe utili, non perch¢ utili, ma perche
nuove. E non gia per malignitd umana; ma forfé
perché fapendofi poco, e tencndolo aflai nafcofo,
fenza pretender meno al merito di fapere aflui, fi
vuol parlar di tutto, ¢ maflime di quel che ¢
nuovo, o quel che ¢ peggio, di quel che non.s’
intefe giammai. Cosi il Padre Montelatici dovette
fentir non pochi oziofi indebolire il fuo coraggio
con avvilire il fuo difegno. Non pertanto, C(}mc
egli
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egli craun di quegli uomini pertinaci , che non
malto i perdono al di- fuori, non afcoltd quelli che
fanno la lor vita a contradire in tutto fenza legger
mai nulla, né penfare, e {cguitod ‘ad architettare la
nuova Socicta. Quefta finalmente rimafe ftabilita I
-anne 1753, fe ne fece I’ apertura il 4. di giogne
dello fteflo anno. Allora fu che il noftro Fondatore
vi lefle egli il primo una Memoria, la quale fervi
per ‘introduzione alla prima adunanza. £’ aflai na-
turale a penfarfi che trattd con tutta la femplicitd
un oggetto utiliffimo, e bellifimo, qual {i é la col-
tivazione della terra, fenza molto curarfi di sfavil-
Jare per la parte dell’ ingegno e dell arte.

Fra i primi Accademici furon fubito noverati
Giovanni Lami, Domenico Maria Manni, Giovan-
i Targioni Tozzetti, Saverio Manetsi, totti let-
terati, e naturalifti ben conofciuti. II Lami pensd
tofto ad una bella imprefa. Era quefta di pubbli-
carfi per comun confenfo, e lavoro una raccolta di
tutti gl Aatori greci e latini, i quali anno ferit-
to dell’ agricoltura, e della caccia a tutto il fecolo
tredicefimo, 'in uno, o pit tomi., I Manni §i era
pofto a ferivere la ftoria di tuced i Fiorentini, ed
altri tofeani che aveano trattato-d' agricoltura j ed
#l noftro Montelatici andava compilando una libre-
ria generale di tuttd gli ferittori che aveflero pen-
fato fulle faccende della vilia si antichi che moder
ni. Ognun vede quanto voleano illuftrari nella fo-
cieta ‘novella quefti vomini; ma quel primo calore
forfe i raffreddo, e niuna di quefte opere fi ¢ mai

Ve
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veduta né ftampata, né feritta a mano (a). E’ perd
bene che fia rimafa I idea di quefte Opere; poiché
anche la femplice idea pud giovare ad alcuno che
voglia darfi a si fatti lavori, In quanto 3 me le
avrel reputate utililfime; perché come {i poffon ten-
tare nuove {coperte, fe non fi fa bene la ftoria
delle prime, e delle altre fatte fino a noi? Un
quadro difegnato da mani si efperte mi fémbra ne-
ceflario anche al prefente; e la ftoria de’ noftri
tofcani Geoponici farebbe ella pure ftata di gran
foccorfo a novelli Studiofi, fe non altro ad appren-
dere almeno la lingua delle ccfe villefche, la quale
ormai refta ne’ volumi de’ padri, per moftrar for-
fe folo che ella ci fu, per additare in qual decadenza
ella fia ne’ noftri tempi, anzi quanta abbia mai de-
generato dall’ antica femplicita, e dall’ antico fa-
pere. Ma al prefente fi va fino al difprezzo di
quefti ftudi; e la noftra lingua diverra fra paco un
barbarifmo continuato, perché quella ftefla che fi
deftina pe’ libri ¢ quella degli uomini gia corrotti
dal luflo, e dalle cofe de' foreftieri; e percio la
piu fcorretta e la pilt ftrana lingua del mondo.
ueft’ Accademia che {i volle mettere fotto
la protezione del Conte di Richecourt, che gover-
no la Tofcana per venti anni, non prefe gran for-
za, per la ragione che d’ agricoltura, come di me-
dicina ognun crede di faperne pia del bifogno, co-
me fe non fofle neceflario di efler gia avanzatli in
. mo -

(2 Lami Novelle letteraric anno 1753,
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molte {cienze per entrar degnamente a fare avan-
zamenti in effa; ovvero perche non fu gran fatte
incoraggita dal governo. Stetté ella dunque per al-
cuni anni fenza dare mold” fratti di fe: Solo alla
venuta del nuovo Principe della Tofcana, di Pietre
LeoroLpo I1. comincid a far ‘fucnare il fuo nome;
perché il Principe fteflo le dié quelle forze che
non avea, le aflegno un premio da diftribuirfi ogni
anno, le di¢ un nuovo alilo nel magnifico Palaz-
20 yecchio, ed ora va-fiorendo- ogni “glorno pit, per-
ché la noftra Tofcana {1 ¢ fatta. pid coltivatrice
di quel che fia ftata altre: volte. Non ha perd I
Accademia date fuori a nome di effa le Memorie,
che ella ha coronate, né ha fcritta la propria ftoria; i
che fece gia I' Accademia del Cimento, ed ha fat-
to' pur ora quella de’ Fifiocritici di Siena con alcu-
ni Volumi. Quefto ¢ ora da defiderarfi, e noi le
auguriamo 'uno Scrittore filofofo che fappia fcrive-
re I’ ‘eloquenza della Natura, la quale, come ognun
fa, eflendo bella, e variatifiima” ncl fuo bello, e
fublime, ha'.bifogno di un uwomo, per ifcriverla,
che ne-abbia comprefa I' indole, e fappia, quafi
direi;, fare quella impreffione full’ anima, che fuol
tare la veduta di efla, o delle fue produzioni. Sa-
rebbe anche da bramarfi, che le Memorie premiate
fuffero_men- foggette alla fervitd delle citazioni,
le quali, per quanto fieno rifchiaratrici, moftrano
tanta poca liberta, tanta poca efperienza fatta da
fe, che non fembrerebbero, offervate da quefto pun-
to, neppur degne di premli?. Oltre di che cofa &

diVCj



93 OSSERVATORE

diventa mai I'anima penfatrice, I’ anima che feorrer
dee liberamente fulla materia propofta, fe dee com-
 battere colle opinioni di queftc, o di quel filofofo,
anzi che mettere innanzi le fue? E come fi puo
abbracciare tutto in un tempo il proprio foggetto,
e fpiegarlo con quel calore fteflo, con cui fi ¢ ab-
bracciato, fe fi dee penfare alle citazioni di queft’
o quell’ altro autore? E fe non fi & liberi e gran-
di nel trattare un grande argomento, qual onore
per fe, quale per un’ Accademia, qual efempio per

la. pofterita! . ' : S
Si dimandera ora fe il Fondatore dell’ Acca-
demia de’ Georgofili 8 illuftrd -con qualche fcoper-
ta, con qualche bell’ opera di agricoltura. Rifpon-
deremo che la maggiore delle fue Opere ¢ la fon-
dazione dell’ Accademia. Scriffe alcune Operette ,
ma di breve argomento, e pitt raccolte da aliri
{critori che dal proprio fondo. Infatti I' anno 1752,
fece ftampare un fuo Ragismamento Jopra i mezzi
per far rifiorire I' Agricoltura. A queita aggiunfe la
Relazione dell’ erba Orobanche, detta volgarmente,
Succiamele, e del modo di eftirparla, di Pier Anto-
nio- Micheli, la quale vide la luce la prima volta
I anno 1723. Nel fuo difcorfo di il Montelatici
cccellenti precetti per ottenere il fine del rifiori-
mento dell” agricoltura fra noi (a) Prefe poi a con-
fiderare la_coltivazione degli ulivi, ¢ pubblicd nel
1772 in Firenze un libretto della coltura ¢ pot{;ztum
, | oo . ;

(2) Navelle Ictteraric N, 19. anno 1752,
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degli ulivi, piantati in luoghi freddi, ove fa cono-
fcere quanto avefle ftudiato fu queflta pianta, c
quanto fufle pratico del fuo governo. Dopo cinque
anni fece anche ftampare un altro libretto di agri-
coltura, ¢ioé un FEftratto da’ pity celebri- autori s
editi che inediti, che hanno tratiato della diverfa colti-
yazione, ed ufi varj delle patate. In effo, che ¢ folo
di pagine 17., raccoglic molte curiofe ed importan-
ti notizie di quefta pianta, ne infegna la coltiva-
zione ed i vantaggi, e la maniéra di farne ottimo
pane, ed ottime pafte fenza lievito, da cuocerfi co-
me quelle che {i fanno di gran duro. Quefto libretto,
o fia. quefta memoria,-ha per ultimo fine di renderne
Ja coltivazione pitl generale, e fpezialmente in -al-
cuni luoghi, ove non fi puod feminar grano, o get-
tare altro -feme; ma finora’ la Tofcana non pare
«chefiafi compiaciuta di’ coltivare quefta pianta, o
perché non ‘ne conofce tutti gli ufi, ¢ quello im-
portantiflimo di-fupplire alla mancanza del pane, o
perché la noftra induftria- non ¢ giunta anche ad
un grado, da non -poterfi fpinger piu oltre. .

‘Quando pubblicd ‘quefta’ Operetta, 'gid erano
fette anni,” che lavorava ad un’ alta infieme col
dottor’ Saverio Manetti, cioé ad 'un Dizionario ra-
gionato di Agricoltura, Ne avean gia quattro an-
ni innanzi data in lace la prefazione; ma fi difgu-
ftarono di ‘queft’ opera per la fua vaftita, avveden-
dofi che due fole perfone avrebbero mal potuto
reggefe al pefo di terminarla; e. quefto forfe fareb-
be ftato anche il meno. Penfarono inoltre che fa-

Nsg | reb-
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rebbe ftato difficile affai il trovare un libraio, o
ftampatore , che voleffe incaricarfi di una groffa
fpefa per pubblicarla a fuo conto. In ultimo mcer-
ti di quefto, e, quel che pit importava, incerti ane
cora di trovare un guadagno per tanto lavoro, ne
Jafciarono il penficro, lafciandola imperfetta. Forfe
tutte quefte non erano difficoltd da non fuperarfi.
Piuttofto i due Autori non feppero fare un altro
melftiere che é quello di fapere avvicinare infieme
molti . uomini, animarli ad un gran fine con gli
efempi, e trionfarne con ridurli al foftegno di tutte
le.grandi imprefe, alla fperanza. Nondimeno il Pa-
dre Montelatici rifolvette allora di fare un viaggio
per.la Germania per acquiftar fempre pid nuove
1dee, onde compir queft’ opera laboriofa, ed anche
per cercare fe alcun Libraio foreftiero volefle
addoflarfene 1a {tampa. E’ vera che pensd un’ poco
tardi a fare quefto viaggio, ma dobbiamo - fapergli
buon grado di averlo fatto; poiché fi arricchi di
novelle cognizioni . Arrivato a Vienna fu accolto
volentieri dalla Imperatrice Maria Terefa, ravvifan-
do in [ui un uomo ché colla fua femplicita in tut-
to moltrava la fua tcienza favorita. Lo fpedi fubi-
to in Stiria, cd .in Carintia, perché egli efaminas-
fc alcuni territori, e maffime ccrte piantate di gelfi,
o mori di quelle provincie, con ordine d' inncftarli
tutti _a gelli bianchi, come quelli che fon repu-
tati 1 migliori pe’ filugelli. Efcgui puntualmente la.
fua commiffione, perch¢ fapea molto bene la pra-

tica
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¢ica dell’ agricoltura, come[ﬁ_ ¢ detto, ed ebbe tal
premio , -che. poté fare un .piu lungo viaggio.
© . Tornd a Firenze verfo la fine del 1764, ma
fenza pii.penfare al Dizionario' di- agricoltura. So-
lo pensd,a pubblicare an’ Opera periodica intitolata:
Voglie appartenenti all’ economia di villa} e durd que-
fta quafi per tre..anni. Eran tatte materie . tolte da
quel” Dizionario,, delle quali volle che godeffero 1
fuoi tofcani , accorgendoli forfe: che farebbero fta-
te .un giorno pafcolo:dalestignuole.- E qui fi pud
fare, di pafliggio quefta rifleflione, che dato il-gran
numero dg* manoferitti: letterari ‘che foni:per tutto
in Tofcana, dato: il numero de’ lettori, trovare il
guafto che faranno ogi. anno quegli -animaletti di
tante - belle - fatiche de’ noftri padri lafciate feritee,
ed in.quanto. tempo faranno affatto diftrutte. Que
fto problema :avrebbe del: vero; e .del nuovoy e
potrebbe. trattenere- un filofofo; ma un filofofo at-
tento ‘e conofcitore di coloro’ che "ne fanno alcun
poco meno di-lui, ama pit la fua pace che la glo-
ria di fare il caractere del fuo fecolo. R
Veggiamo ora le qualita- intellettuali del no-
ftro. illoftre. Agricoltoré. La Natura, f& dobbiam
dire la veritd, non gl fu molto cortefe de” fuoi
“doni. La fua memoria non fu grande e tenace; e
“come quefta ¢ apparentemente il principio di tutte
le noftre doti di mente; cosi egli non fu né gran
parlatore, né franco, e concettofo.” Non pote in
confeguenza elevarfi a. fublimi idée; e molto meno
{piegarle con quella forza ¢ novita .di efpreflione,

con
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con cui fi concepifcono, e che fa tant’ onore a chi
la fente in fe fteflo, .o fa comunicarla anche al-
trui. Non {i trattenne eppure: fu'molte fcienze fpe-
culative.- L’ ‘Agricoltura” unica fu la’pafsione, 2 cui
direfle tutti 1 penfieri,:a cui facrificd " thrti ‘i tra-
vagli, e quel che {i valuta-in"un fecolo-cosi avaro;
gli facrifico anche' la moneta. Fu' in confeguenza
fermo ed infaziabile nell’. accumularendtizie, e com:
prar libri. Non .ci.fu: poi' angolo:di librerfa che
egli non rivoltaffe :per cofifnltare -gli ferittizuntichi;
e moderni 'di ‘cofe villerécie'. ‘Non: lafcid per que
fto fine.di--efferé anco impartung a molti, fe dvef:
fe faputo aver: loro alcuna ‘cofa riguardante la col:
tivazionenche ‘égli non: avefle veduta; ¢ quantunque
non fufle fempre accolto ~ come ayrebbe meritato
mai non :{i fcoraggi. Tutto. foffr).-con pace, dos
nando talora .una trifta- accogliénza -pit alla ‘natus
rale ignoranza che al cattive :animo.'E 'nel vero fe
non {1 fufle fatto -un petto di ‘querce, .o di ferro
non avrebbe acquiftato un gran teforo di cognizio-
ni, e la fondazione dell’ Accademia farcbbe morta
¢on tutte le altre Jperanze; -. C

.- "Effendo I' Agricoltufa I' unico' fub penfiero; fi
per ¢ffa il maggior economo che fia mai ftato. Si
privo fino. di que’ piaceri innocenti che vogliono
una piccola fpefa, come farebbe il tabacco, 1l caf-
fé, la cioccolata, nomi che farebbero fpiritare i no-
ftri-antichi.. E'.vera che i pud ftare fenza di efsi;
ma ogni:fecolo ha. lerfue: voglie, i fuoi gufti, &
generalmente bifogna effere wn titratto. del .feiolo.a

SR a
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La gran virtd confifte nel faper conofcere la natu: .
ra di tali oggetti, e faperfene ftaccare dopo di ef-
fervi ftati abituati; cofa: rara.sibene, ma:non gia
impofsibile, e:{pecialmente fenza che: ne. refti: of-"
fefa la noftra fanith. Si penfi’ ora-quantofi acco-
fto al naturale in tutto il refto quefto Valeatuomo..

- Dopo il fuo viaggio di Germania, avanzandc-
fi negli anni, né lafciando di- faticare come prima,
comincio il fuo corpo a rifentirfi de’ - travagli fof-
ferti. ‘Si rifenti-nella fua parte pil mobile; e per-
cid le {ue potenze fi videro a pacoia.poco langui-
re miferamente; poiché Jo cominciarono’ ad affalire
frequenti vertiggini, per le quali divenne malinco-
nico, ed incapace .di molte faccende. Ma. tutto era
prefagio della pitt terribile  delle malattie. In’ fatti-
nel 1769, foffri un’ apepleffia imperfetta, per la
quale. perdé fubito Ja meta del corpo. Durg in que-
fta emiplegia intorno a quindici mefi, quando il
giorno terzo- di agofto del 1770, colpito di nyo-
vo da quel fulmine: rimafe privo di vita., Contava
egli allora I’ anno fettantefimo ottavo.
-+ Ora ognuno;prendera - merayiglia come dopo
tanti, e si lunghi ftudi, fulla Georgica, non abhia
fcricto. pin. opere , "ed.una grande che molte in, fe
ne contenefle, come quegli che avea fatte wvafte
raccolte di- cofe utiliffime. Rifponderema che in
vomini si fatti dee pure avvenire quel che appunto
[ avvenuto .-Occupati. tutti i lor giorni a raccoglies
re materiali , non €. pil. facile ‘dopo. un- certo teme
po che fi compiacciane. di altro: efercizio fuori di

o ‘ que].
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asello. Son fimili agli, avari che ‘quanto pit am-
maflano di"oro,-tanto pit crefce la fete di aumen-
tarlo. Laonde finifcon la-lor vita in faccoglicr fempre, -
ftimando fempre pit quel che rimane da raccoglierfi,
di quel che'fia ftato- raccolto. Oltre di che arrug-
ginifcono, - per: cosi dire, quando fi anno' le facol-
ta illuftri, che ci fervono ‘per impiegare que’ ma-
teriali raccolti. Ma generalmente gli uomini che ad
altro non attefero che a raceogliere da’ libri, non
fono ftati dalla Naturd molto ben tractati nel dono
di effe. Quindi fe vien loro il defiderio di fare
alcun Jibro,. debbono ‘ficuramenté farlo di -pezzi
raccolti . Potremmo c¢id “confermare con moltd
efempi . Ne viene allora che gli uomini di lim-
pido intelictto, ufi a trafcorrer liberamente un’ Ope-
ra che fia femplice ed una, ne fon tolto- difguftati,
perché fentono che non ¢ opera delle facolta piu
rare- di noi, ma ‘della lunga ‘fatica, e dello f{tento.
Che fe all’ incontro "quefti uomini tanto agguerriti
ad affrentare le cofe altrui, e-pigliarne la parte che
lor piace, dopo di avere accumulato tefori, fapel-
fero rifonderli, e dar loro’ altre iforine "con* quella
giuftezza che non s' infegna, vediémmo negli {crit<
ti di‘cffi Opere degne' di paffare ' interaiente a’
tempi che verranno. Ma pochi vomini ‘al ‘mondo
anno avuto tutte le doti eroiche -per ifcrivere un
libro, ove dipinge le la ftoria della Natura, per egua-
gliarla colle tinte§ e. farla -anchie ftupenda agli oc-
chi di’chi ¢ puriufo’a ftudiarla.” Che 'fe "fon rart
quefti  uomini, dobbiamo : conteritarci “di quel;_l che
Reitd cin-
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{fenza effer cosi luminofi, fono utiliflimi per le face
cende pid comuni della vita, vale a dire, per I
ordine di efla, in cima del quale ¢ ficuramente la
fcienza che infegna a far fruttare la terra. Feli-
ci coloro che v’ impiegano i lor giorni pit vigo-
rofi, € pilt belli! Pia felici coloro che perduti a
inveftigare le produzioni della Natura, le rivolgoa
no pol in vantaggio del comune! La fcienza di
efle & Ja wera fcienza che da il pane  Tale fu quel-
la del Padre Montelatici, il quale fard percid me.
morando a tutti coloro che in tutte le occupazie-
ni cercano il vantaggio, e nel carattere la vera
virtd. Quefti non fi curano di cercar molto le di-
fcendenze. Cosi noi, che a quefti fcriviamo, ci
fiam difpenfati volentieri dal trattenerfi fu quella
di un Uomo che fara illuftre, fenza dover nulla
ad una famiglia civile, da cui difcefe.

SAGGIO VIIL

Neceffita di formarfi per tempo il carattere
morale.

J1 bifogno della fociets & un bifogno affag
poflente. Bafta il dire che ci ¢ dato dalla Natura.
Non ¢ perd che non ci fieno uomini che per un
temperamento nero, e dolente, non tendano a ftar-
fene lontani dagli aleri. Ci fono pur rroppo; ed
ognuno ne puod additare non pochi, i gquali tendo-
no alla folitudine la plS tetra, Nondimeno, per

quan-
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quanto coftoro {i compiacciano a ftarfene foli, fen-
tono che una forza oppofta gli tira a ricercare il
conforzio comune. L fono tanti gli oggetti, anzi
tante fono le idec di effi che fpingono a ricercar-
lo, che fi puo dire francamente eflfer la Natura
tutta che ¢’ invita a farlo, quando non foffero 1
poflenti bifogni. Noi dunque non poffiamo effer
foli; e fe alcun uomo ci ¢ che fliafi folo mifera-
mente, bifogna pur dire che vifta o perun tri-
fto temperamento, o per un errore di calcolo nel-
la fcelta de’ piaceri. Né w1 {i opponga che fe tut-
ti gli womini, per efcmpio, poteflero darfi agli
ftudi delle fcienze aftratte,. {i vedrebbero ftarfene
fempre per le folitudini, fparuti, ed ignari affatto
delle dolcezze della compagnia; perché io rifponderd
che i foli bifogni naturali vogliono foccorfo, ed il
foccorfo non pud averfi giammai fenza una certa
compagnia. Non poflono dunque eflere un efempio
coloro che fi ritirano dal mondo per illuftrar(i in una
fcienza; perché primieramente un si fatto ritiro €
pit dallo ftrepito della focieta che da efla; ed in
{econdo luogo non potendofi reggere a lunghi e
penofi ftudi, bifogna interromperli; e quando fi
fono interrotti, andiamo a cercare il noftro con-
forto ne’ difcorfi, e nel rifo innocente degli altri.
N¢ quefto bafta. Noi cerchiamo la compagnia che
fi confaccia colle noftre idee, e percio colla no-
ftra vita fpeciale. Cerchiamo dunque quella che pit
ci piace; perché ‘fappiamo, o almeno ci lufinghia-
mo, di piacerle noi pure. Ed in quefta perpetua
vicen-
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vicenda di ricercare chi ci piaccia, e di piacere,
¢ ripofto il vero bifogno dell’ alerat focieta. Nel
la fodisfazione di efla troviamo poi tutte le no-
ftre delizie, tutti 1 noftri diletti; e conviene of=
fervare che i petenti ed i ricchi non fon punte
fupericri in quefta fodisfazione al pia mendico del-
la terra; anzi il diletto de’ meadichi fara pia pu-
ro, pit durevole, piu foave, perche fenza quelle
ombre di penfieri, che rauriftano fpeflo gli ambi-
ziofi, ed 1 potenti appunto allora che {i credone
di effer pit lieti.

Ma benché¢ tutti gli uomini abbiano il defide-
rio di trovar gli altri che lorn piacciano e quefti
di piacere fimilmente; benche in ci6 fia ripofta
tutta la dolcezza della vita civile, e quefta dolcez-
za fi cerchi da tuttl, quafi anfimando; nondimeno
P ultimo ftudio che facciamo ¢ quello di non di-
fpiacere a coloro, con cui viviamo, o quel che
torna lo fteflo, I’ ultimo noftro ftudio ¢ quello
delle morali v1r_t1‘1. Io dico molto cosi parlando,
ma dico la verita; mentre il pid delle volte quefto
ftudio si preziofo, si neceflario, e si dolce, non
¢ mai né il primo, né I' ultimo. Ci compiaccia-
mo che un fanciullo, un giovinetto rifplenda
fugli altri per qualche dono di memoria, che
¢ tua la loro vivacith , per alcuna vaghezza
di afpetto, per alcun fegno di coraggio, ferza
curarﬁ gran _fatto di veder germogliare in quel-
+ Ia frefea eta il feme delle pid fante virth, della

giuftizia, della carita, della fofferenza, della rafle-

o
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gnazione, e fopra tutto I' amore per la veriti.
Quefte degne virtl, per quanto fiano belle, non
ferifcono la vifta generales, e percid non fi curano
aflai. Eppure per avere de’ buoni cittadini, degli
uomini che abbiano nel cuore I' onefto, bifognereb-
be che la vera iftruzione cominciaffe per tempo a
fondare nell’ anima un teforo st grande. Molto
meno i reputerebbe flar bene che un giovinetto
fapefle dipoi le forg nti della vita comeda, con
mettergh innanzi lo {tato della propria famiglia, ed
afluefarlo a tuon ora al’ ordine, all” induftria,
all' efattezza, al rifparmio . Quefte farebbero cure
troppo gravi. Si dee imparare per molti anni quel
che nulla importa, o tutto quel che non fa a pro.
pofito per alcuna parte della vita. Quefto é certa-
mente error grande 5 ed io credo che da efle di-
pendano molti, e molti difordini delle famiglie, e
della focieta..

Le virti che abbiamo nowinate, e che fono
il fondamento della felicita, quando fono o fole o
riunite, formano quel che {i dice carattere morale.
Quefto varia coftantemente a mifura che quella
unione € pia o meno perfetta, o che fignoreggia
fulle alere pit quefta o quell’ altra virtd. Or tale
unione non perfezionandofi mai fenz” attenzione,
e fenza un rigido efame de’ nottri errori, e fenza
una paffione determinata ad abituar(i a si fatte vir-
i, ¢ egli da ftupire che i pit ficno fenza caratte-
re, quando fi vuole si poco eflere attenti, e fi te-

me tanto & metterfi al pia fevero efame di noi i}:ef-
\ i
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§ a fronte de’ noftri principj, © di quel che vore
remmo effere, e che non fiamo? E cgli da ftupi-
re che non fi fappia dagli onefti come vivere col-
la maggior parte degli gomini ; perché non anna
fegno delle virtt che abbiam dette , per le quall
fole & pitt bella, e piu foave la vita? Come vi-
yere con certi caratteri di dubbia natura, i quali
perché poco, o non mai d” accordo con fe fteffi,
fon quafi fempre trifti, fimulati, feroc, vill, in-
coftanti? Come ftare con quelli che delicati e finl
nell’ amore di fe, ad ogni ombra che pafli s" in-
torbidano nella vifta, e vi guardano tofto come
nemici, o traditori? In ultima come trattenerfi
con quelli alui che quantunque vi conofcano fu-
periori nel talento, vorrebbero ogn’ iftante il di-
fetto crudele di riprendervi, d’ umiliarvi; che goe
dono dell* invidia che vi circonda, ed impallidi-
fcono_allo fchierarfi delle voftre virtli, -de’ voftri
talenti? OV’ & quel carattere fermo, e coftante O
nel fevero coftume, o nell’ amicizia, o nell’ umi-
le ftato di fe, o nella gioia pit grande del bene
altrui, o nel defiderio di fare altrui la pia chiara
giuftizia, ov’ &, dico, un si bel carattere che folo
vale pit di tutei i talenti, delle praduzioni pilt
ardue dell ingegno? Quefto ¢ raro, non vorrel
dire ne noftri tempi; ma bifogna pur dirlo, per-
ché la verita non e da yelarﬁ. Gli vomini naftri
fono in generale leggieri, volubili, invidiofi, né
liberi mai. Schiavi delle pia vili paffioni, corri-
fpondono perfectamente a quel che fono, Qual ge-
nerazione! Qual vita con effi! Sae
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Saria_dunque ben fatto il rovefciare il meto-
do de’ noftri ftudi prefenti. £’ cofa ftrana che
penfi a regolare, a cagion d’ efempio, il talento
per I' cloquenza, quando non fi anno cognizioni,
né {i anno virta. Come ferivere fenza aver la giu-
ftizia nell’ anima, la continenza, la fobrictk, fen-
za coraggio ne’ cali avverfi, fenza moderazione ne’
felici, fenza effere abituati a si belle virty, fenz’
amare la verita, fenza fentirne il diletto, e la for-
za? Come effer fublimi fenza il difprezzo della for-
tuna, fenza effer grandi, generofi, e pieni del piu
tenero fentimento per la patria, per le leggi, e
per la difefa di effe? Il pretendere ad effer gran
cittadini, e grandi ferittori in qualunque genere
fenza il pit bel carattere, fenza un gran fentimen-
to, ¢ follia, e mi duole che fia follia de’ noftri
tempi, la quale ha tucta I’ apparenza di non voler
terminare -cosi prefto. :

Infatti nella eta noftra, fuperiore alle paflate
nell' effere di penfatrice, i penfa folo ad afficu-
rarfi un acquifto di ricchezze, ed a raffinare i mez-
zi di confumarle; e per quefto fine i pia ftudiano
tutti i loro annj frefchi, maturi e cadenti. Si ftu-
diano tutte le aftuzic, tutti g’ inganni poffibili, e
tutte le raffinatezze del gufto per addormentare le
menti le piu fvegliate, ¢ torre loro di mano o
tutto, o parte di quel che anno. Gran virtii quan-
do fi arriva a trionfarne! Ma qucflo non & difet-
to folamcnte dcha eta noftra. La floria conferva
memorie di altri tempi fimili @’ noftri nell;{z fete

' PR §1115]
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{mifurata del guadagno, nell’ avarizia, nella triftez-
za, non gia ne’ mezzi si grandi, e si vafti di fa-
re acquifto di ricchezze. Noi fiamo in queft’ nlu-
mo cafo. Ma fiamo per quefto nulla pit felici?
Nulla. Siam pit ficuri, viviamo pil lungamente?
No certo. Concludiamo che ogni gran carattere &
perduto, perché fon perdate le virtd; € quando
quefte non fono nello fpirito;, quale immagine degli
nomini! Che fon mai coloro che in mezzo @’ co-
modi, ed @ raffinamenti della focietd, potrebbero
effere il tempio di tutte le virta! Sono afflitto in
penfarlo, e fenza forza per ifariverlo. Non nego
che manchi qualche efempio da feguitarfi; ma che
¢ egli mai qualche efempie nella decadenza univer-
fale della virti? In Roma ftefla, quando regnava-
no i moftri ful trono, quando era un delitto ef-
fer del piu fevero coftume, non mancavano efem-
pi dell' antica aftinenza. Sotto Domiziano viffere
Agricola e Plinio; rara forte di que’ tempi. Nondi-
meno eran tempi di fcelleraggine, di fchiavit ,
cominciando dal tiranno che facea le leggi. Dopo
tutto quefto che fi dee penfare? Che lo ftudio
principale degli uomini effer dovrebbe quello delle
morall vim‘l, per farfene un ricco fondo, per efler
capaci di comparire’ un giorno con un carattere
degno veramente dell’ nvomo, dell’ umile rchgione
che fi profeffa, delle leggi fotto di cui {i vive. Se
cio non fi fa, I’ uomo fard fempre cattivo a fe

ed agli altri. Inquicto di fe fteflo difturberd fem-
pre 1l vicino, e in qualunque ftato egli ﬁaf , fard

ero-
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feroce, ed avido dell' alcrui. In fomma fark un
effere funefto agli altri, perché fenza carattere
a cui riconofcerfi I' yomo dabbene, il cittadino , il
generofo, I'.umile, I’ uomo infine il pia bell’ effe-
re della Natura, ed il piu utile, ed il pid man-
fueto della focieta, ‘ ’

SAGGIO IX,

Della Sobrieta ne’ noftri tempi.,

,;%. me pare che la Sobriets non fia pil fat-
fa per la noftra fpecie, A mifura che gli uomini
fi fono arricchiti fulle fpoglie degli altri, che fi
fono fcoperte nuove terre, e nuovi mari, che fe
ne fono ftraziati gli abitanti, ed i re, fi ¢ perdu-
ta affatto ogn’ jdea di moderazione, di femplicitd
anche nell’ ufo degli alimenti. Noi fuperbi’ euro-
pei confumiamo tutto guel che producono le altre
parti della terra. Intendo ora di quel che pafla
fotto nome di alimento. Non importa che ci fia
ftraniero ; ci fiamo per modo abituati a’ pro-
dotti delle pia lontane contrade, de' climi piu re-
moti, che fembra ormai non piu coltivarli i lore
piani, ed i loro colli che per noi. Teftimoni ne
ficno il caffé, il caccao, la cannella, lo zucchero,
la noce-mofcata, i garofani, il thé, di cui fanno
tanto commercio tutte le nazioni, ¢ maflime gl’
induftriofi Olandefi. Quante forte di thé non vi &
egli mai, ed a qual prezzo? Ma abbiamo ?91 la-

‘ T cias
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{ciati almeno in pace gli abitatori de’ loro mari?
Quetta farebhe ftata una grazia che non potea fpe-
rari né dalla noftra avarizia, né dalla noftra puii-
tezza ecceffiva. Non folo fi ¢ fatta una guerra ofli-
‘pata @’ piccoli pefei, ma ai vafti e fmifurati. Ne-
mici nati di tutte le creature viventi che potean
faziare la noftra ingordigia, fiamo andati ad alpet-
tarli fra le nebbie, e fra’ ghiacci per alzarne del-
le catafte, e trafportale fra noi. E perche fi fa-
rebbero putrefatti naturalmente, i pensd fubito
al modo di confervarli per lungo tempo, anche a
traverfo  delle lunghe, e faticofe navigazioni. In
fomma ci fembrerebbe ora di- effere affatco impo-
veriti, di non avere pit mai il neceffario alimen-
to, fe ci veniffero a mancare i prodotti, d¢’ quali
non fi ha memoria nell’ antico mondo romano.

~ lale ¢ ora il noftro ftato, riguardo alla fo-
brieta. Confumiamo quel che producono le noftre
terre, i noftri-mari, 1 noftri fiumi vicini, i colli,
i monti che abitiamo, e tutto quel pit che ci
vien portate dall' Afia, dall’ Affrica, dall’ Ameri-
ca. Non penfiamo che ogni anno, anzi tutto I
anno perifcono tralle onde migiaia d' infelici che
vanne fotto climi i pin gelati, e i pin ardenti per
trafportare ne’ noftri porti le merci gia dette. Que-
fto ¢ un orrendo facrificio che {i fa al luffo della
noftra gola infaziabile. Ma non importa gran fat-
to; perché fembra ormai ftabilito che una par-
te della noftra povera fpecie debba perire ful
fiore della eta, perché quella che refta ftia be-

P
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ve, e perifca pit tardi fra i difordini del
ventre.

Offervino qui un poco i Filofofi, ed io I’ in-
vito, che cofa é queft’ effere che fi chiama uomo.
Si parla con orrore de’ leoni, delle tigri, de’ fer-
penti, come di beftie le pit feroci, di beftie che
divorano ad un bifogno i lor parti. E I’ uomo
non ¢ il pia feroce? Non ¢ il maggior diftrutto-
re, ed il maggior confumatore che abbia lIa terra?
Il leone, la tigre, la pantera s infuriano, e fi
‘avventano ancora, quando fono attaccati. L’ uo-
mo corre tutte le contrade, ne cerca tutti i na-
fcondigli 1 piu remoti, per fare atroce guerra a
tucti gli animali, ed-a quelli pid degli akri che
pit prefto puo trovare. Non ne rifpetta pur
uno. O gl' incatena, o gli uccide. Dopo una
-vita cosi terribile, e percio tanto poco ordinata,
io ftimo che la Natura intera farebbe poco alla
fua voracith, fe la Natura ftefla non avefle vie-
tato che alcuni efferi non doveflero fervire per
cibo o per luffo dell’ uomo. '

Ma appena che abbiam ceffato di contentarci
di alcuni cibi femplici delle noftre terre, ed ab-
biam lafciato di effer frugali, anno cominciato i
difordini nella falute. E non potea non efler cosi.
Stam divenuti pitt voraci, abbiam voluto la varie-
ta, ¢ I’ abbondanza. Non. abbiam confiderato che
in tanto fiam fani, in quanto le funzioni dclla vi-
ta animale {i fanno fenza ftento, né pena. Abbiam
voluto sforzare i noltri organi, e fra quei{t‘r lo

- o-
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flomaco, fede, e principio di quafi tueti i mali,
a voler contenere quel cibo che non.potea natu-
ralmente; le digeftioni fi fono mal fatte, i fughi
umani imbrattati, s per effere ftati i cibi mal d:-
geriti, st per la lor varieta, incapace ella pure a
non effer convertita in bucn fugo; la falute ha
cominciato a vacillare, e la_morte ha dovuto mic-
tere fuori di tcmpo molte vite, e molte altre.an
dovuto farfi per fempre cagionofe, o’ languenti.
Dopo tutte quefte offervazioni, & egli da meravi-
gliarfi, che la noftra fpecie fia decaduta dal {uo
primitivo vigore, ¢ vada fempre pit decadendo ?
Se poi a quefti mali terribili della intemperanza
fc ne aggiungano alui che fanno fremere la na-
tura umana pe’ loro effetti, fi vedra chiaro quali
orribili confeguenze, per dirlo in ‘paffando, porti
feco.la perdita della femplicita noftra prima, e del
noftro primo coltume.

Alziamo dunque la voce, ed afficuriamo che
la Sobl;‘rz_em ¢ ftata in ogni tempo la piu fedele, e
la pilt dolce compagna che abbia avuto la falute
dell’ uomo. E fe mai queft’ ultima ¢ ftata coftret-
ta a languire o per breve o per lungo. tempo, da-
ta una certa {peranza di guarigione, Ja Sobrierd &
ftata I’ unica, la grande, la divina medicatrice de’
mali, In tatti 1 fecoli, in tatti 1 governi o mo-
derati, o crudeli ne abbiamo degli efempi memo-
randi; ed 1 medici fommi, le opere de’ quali fo-
no anoi perverute, anno fatto vedere pit degli aleri
quanto ¢ ella benefattrice, e poffente, Galeno, lc

Pz \ di
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di cui opere infegnano ancora, Galeno, quel medi-
co si dutto, si_coftumato, ed eloquente dice cost
di fe fteflo: Nacqui di compleffione debole, ed
infermiccia. Nella prima gioventt fui efpofto ad
alcune malattie, che mi diedero da ‘penfare. Giun-
to al ventottefimo anno feppi che vi erano rego-
le ficure per confervare la fanita. Le apprefi, ed
a loro mi foggettai; e per averle efattamente of-
fervate, cbbi .il contento di trovarmi ben prefto
libero da’ miei mali, come fono fino al prefence.
Non nego di non cflere ftato attaccato piu volte
dalla febbre; ma ella é ftata un effetto delle fati-
che della mia profiflione, le quali voglion I' ani-
mo ed il corpo foggetto. (a) 4
» Simile a quello di Galeno ¢ 1" efempio del
celebre vecchio Luigi Cornaro. Nacque egli pure
cogli ftami della vita affai deboli; e per efferfi gran
tempo configliato colla gola, era foggetto a dole-
1i di ftomaco, a dolori colici, a’ principj della got-
ta, e, quel che ¢ peggio, ad una lentifiima febbre
che avea ogni giorno. Dai trentacinque fino ai
quaranta anni fu la victima di quefti malis ed cra
quali difperato it cafo di piu guarire, quando ri-
folvette di abbandonare medici, e medicine, e darfi
alla rigida fubrieta. A poco a poco fi dilegnarono
tutid i1 fuoi incomodi, e mercé di cfla egli arrivo
a paffare 1 cento anni, fempre fano, fumpre egua-
le di fpirito, e fempre con forze per fare certi
cfercizi che convengono agli anni pii "fref'clhi.
: Alcu-

(3 Dec fanit. tuenda lib, 5. cap. 4.
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Alcuno perd qui dira: Qual é la vera caufz
della prefente brevitd della vita? Noi viviamo af-
fai poco in confronto de’ noftri primi tempi. I
peccati della gola fon grandi, fon micidiali; ma
fon eglino i foli, ed 1 piu forti? Rifpondo che
nell’ uomo libero, nell’ uomo che pud vivere a
fuo talcnto, io non ne veggo altri, che attacchi-
no si da vicino, e con tanta furia la falute uma-
na. Quando il noftro ftomaco manca de’ fuoi fu-
ghi, o fono viziati, quando ha dovuto diftenderfi
molto tempo fuori della fua natural capacita, non
¢ meraviglia che {i riduca a tal debolezza da far
male le fue funzioni, o da nen poterle piu fare.
Ecco allora un riftagno de’ cibi, e delle bevande.
Quali confeguenze lagrimevoli! Aluri difordini ci
forio per indebolire la falute, e fono le forti ap-
plicazioni della mence, le paffioni, e quefta ¢ un’
altra forgente di malattie che avvelena, ed uccide
quanta puo fare I’ intemperanza.

Concludiamo. Si petrebbe egli rimediare alla
brevita de’ noftri anni cagionata dall’ effer(i fatti
cosi voraci di molte, e piccanti vivande? Io non
dubito di affermare di st. Manchiamo, ¢ vere, di
un maggior numero di {perienze; ma quelle che
abbiam vedute, eflendo felici, debbono farci cre-
dere.c-he il numero {i accrefcerebbe, fe i noftri
uomini penfaffero un poce pit al maggior bene
della vita. Il monaco Bacone crede che la vica
umana {i ¢ abbreviata per effcrfi trafcurate in tutti
1 fecoli le regole della fanita. Quefla negligenza,

egl
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egli dice, ¢ ftata univerfale, e tutti i medici fe
ne fono feordati. Nella gioventi neffuno penfa
alla falute; quando ci avanziamo negli anni, uano
appena in tre mila vi penfa, ed il penfarvi allo-
ra ¢ troppo tardi, perché non f{i pud fermare la
morte, che fta vicino alla porta. Imparifi dunque
che bifogna penfare ful fiore degli anni alla fani-
ta, come {i penfava da’ romani in tempo di pace
al tempo della gucrra. Dobbiamo far poche fari-
che, cioé ricordarfi di effer femplici e frugali nel
vitto, rigidi nel frenare gli appetiti; punto capi=
taliffimo nell’ efercizio della Sobrictd. Si penti che
la Natura fa tutto col poco; che fe noi la cari-
chiamo, fe sforziamo i noftri organi a fare pil di
quel che poffono naturalmente, tutto € perduto.
1l corpo merita tutte le ncftre attenzioni, perché
fe egli non ifta bene, lo fpirito ¢ nella dolorfa
necellita di languire.

Dobbiamo imparare altresi che la vecchiezza
effendo diverfa dalla gioventlt, ha clla pure le fue
regole per condurfi. Noi non le oflerviamo mai,
o punto non le fappiamo. [atti vecchi facciamo
le medelime fatiche de’ giovani; anzi fi comincia
a faticare quando i dovebbe finire. Si rifpondera
che il bifogno ineforabile coftringe. Io I’ accor-
do; ma fe 1l giudizio avefle accompagnato la So-
bricta in tempo opportuno, quelto preflante bifo-
gno non accompagnerebbe la vecchiczza. Mi fpie-
ghero anche meglio; fe non fi fofle ftati i con-
fumatori coftanti di quel che pud fervire a pit

per-
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perfone, e che la Nawra rigetta, non fi farebbe
in tale ftato. Non ¢ un’ invenzione degli uomini
il Rifparmio, & una legge della Natura medefima
che con poco tempo, e con poco moto fa opere
che fanno meravigliare i noftri poveri ingegni.
-Diamo alcune regole per coloro che anno la co-
ftanza di eflere fobrii, per giungere ad una pro-
fpera ed avanzata cta. Pin giufte di quelle del gran
Bacone da Verulamio, non potrebbero immaginarfi.
Adunque daremo quelle che quefto grand® Uomo
preferiffe nella fua Storia della vita, e della moite .
Vuol egli primieramente che i Vecchi ram-
mentino {peflo i diletti della gioventu, perché fi
farta memoria rallegrandoli aflai, contribuifce a pro-
lungare 1 lor giorni. Secondariamente egli confi-
glia a faperfi prevalere del tempc della giovane,
e della virile etd per modo che poffano abbando-
narfi a’ diletti della campagna, che divertono lo
fpirito, e rinvigorifcono il corpo. Raccomanda in
terzo luogo che fi abbia I' occhio allo ftomaco,
perché non manchi alle fue funzionij cid che noi
pure abbiam detto di fopra. In ultimo é fuo con-
figlio che, ogni due anni, quando I' etd comincia
a pefare, {i debbano rinnovare gli umori del cor-
po, ed eftenvarli coll’ ultima aftinenza nel man-
giare, e nel bere per alcuni giorni . :
Refterebbe ora da parlare de’ vantaggi che
vengouo allo {pirito dalla pratica fempre ferma del-
la Sobrieta; ma non € neceflario di farlo, perché
ognuno puo aver oflervato eflere affai lieto lo fpi-
rio
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rito quando lo ftomaco ha fatto foavemente le par-.
ti fue, o quando il noftro gindizio non I’ ha con-
dannato f{enza delitto a foffrire quel .che non puo
foffrir 'mai fenza offefa del corpa. Sicché lafcere-
mo I argomento, e la penna, fenza perfuader(i
che gli uomini faranno pit frugali di quel che fia-
no ftati in rutti i tempi. Siremo ‘contenti fe
qualche fconfigliato ne' difordini del ventre ’
puo ridurfi fano un' altra volta, con adottare la
mallima che le pils belle cofe fi fanno fempre col poco.
Solo aggiungeremo che fe gli uomini vivefTzro nel-
la Sobrieta, dovrebbero ogni di faticare affai me-
no, potrebbero ceflare per tempo dalle fatiche, eft
fer fempre piu lieti, e non perdere una buona par-
te del tempo in lamentarfi della Natura, quando
non fi ha abbondanti materie per faziare .la loro
vafta ingordigia; e per confeguente farebbero libe-
ri dalle malattie, che afiliggono piu le cittd che
le campagne, e liberi da’ languori che portan feco
per una dura necetlita.

SAGGIO X

Metodo praticaso dal Capitan Cook per mantener
Jane le fue genti mel fecondo fuo viaggio
' intorno al Monde .

]Fra gli womini pitt rari del noftro tempo
fi dee contare fenza fallo il capitano facopo Cook.
Quelti € quell' uomo ftupendo che nato nel pz}lcfc
: i
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il piu libero, ha cancellato finora la memoria de'
navigatori che lo precedettero, ¢ che erano gran-
di a noftri occhi. Quefti ¢ quel folo_che ha tolte
affatto le fperanze di fcoprire nuove ferre auflrali,
‘perché non ha trovato che f_feﬁ(,hmo veramente, ma
in lor vece ghiacci eterni infuperabili ovunque.
Noi perd non vogliamo ferivere le lodi di queft
Uomo grandiffimo; ma folo moftrare per quali mez-
zi egli ‘ha confervato in fanita il fuo equipaggio
per tre anni, e diciotto giorni dal grado 52 di
latirudine fettentrionale fino al 71 di longitudine
meridionale,, fenza -perdere altro che un uomoj; ¢
.cio affinché i vegga quanto poflano giovare anche
in.terra le regole della falute che {i fon trovate le
pit ficure, e le fole confervatrici di effa in mare,
fotto tuttl i climi. Il celebre dottor Pringle, quell’
uomo .che per le fue cognizioni ha maeritato di ef-
fer prefidente della Societia reale di Londra, ha gia
fatto lo fteflo; ma nei diremo quel che penfiamo fu
-quefto argomento, .offervando che puo efler tut-
‘tavia illoftrato di pili, e lo diremo alla noftra
maniera. S
Due grandi .oggetti, non meditati abbaftanza
per I' innanzi, furon prefi di mira dal noftro illu-
{tre Navigatore nel fuo fecondo viaggio, la natu-
ra de’ walcelli per certe fpedizioni, e la falute
dell’ equipaggio; perché ne il taglio. de’ vafcelli
ordinari € proprio, né tutti gli alimenti fono i mi-
- gliori. Ed ecco quanto .¢ wero che la fcienza € il
conofcere, per .quanto fi pud, la natura delle co-

fe.
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fe, e pon pit. Parliamo folo di quel che riguar-
da la funita prefente. In mare dunque, e nelle
lunghe navigazioni tutti i preparativi, che i fanne
per guardare la fanita, altre non riguardano che lo
Scorbuto. Quefto i teme, e quclto € quali fempre
infeparabile da un numerofo equipaggio. Defcrivia-
molo brevemente per quelli che non lo conofcono;
perché a vero dire ha delle fomme differenze da
quello di terra. Lo Scorbuto pertanto {i va mani-
feftando con una proftrazione generale di forze, e
malffime nelle gambe, ne’ piedi, talche I’ infermo
‘¢ obbligato a fermarfi, a federe, flanco, rifinito,
e come oppreflo da infolito pefo del fuo corpo.
11 refpiro comincia tofto a farfi dificile, I' oppref-
fione {i aumenta, le forze diminuifcono di piu nel-
le gambe, nafcono alcune macchie gialle, roffe,
fofche, turchine a bruttare la fuperficie del corpo;
il fiato fi fa puzzolente, le gingive putride, ftillan-
-ti fangue, i denti {i nudano in confeguenza, e va-
cillano tutti. La faccia comparifce pallida, fcura,
e gli occhi affondati. Sopravvengono dclori acerbi
che trafiggono tuttoil corpo, ora in una parte, oza
in un’ altra, e lo ftomaco fpccialmente, cui attac-
cano furiofi. Il capo non ¢ fermo, I' emorragic
fon frequenti, e fpeffo oftinate. '
Pcrvenuto-a quefto grado {i fa anche pitr ma-
Tigno. Sopravvengono dunque fempre maggiori i de-
feriti accidenti. La bocea, le gingive fi fanno pu-
tride affatto, ulcerate, i denti, gl ofli cariati, ed
il fangue chene gronda, ¢ fciolto, tctro e feten-
te.
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te. Seguono fvenimenti, tremori, convulfiont, pa-
ralifi, emoragie da ogni parte, dolori piu atroci,
ulceri che paffano alla cancrena nella bocca, nelle
gambe, ed in altre paiti, fpalimi pil fieri, letar-
ghi, apopleflie. In ultimo febbri di vario genere,
putride, ardenti, lente, continue, diffenterie, vo-
aniti, itterizie,. difficolta orribili, per dir tutto, nel-
le funzioni del corpo, ed infine la morte.

Quefto ¢ il quadro terribile di .quefta malat-
tia, offervato in molte navigazioni, ¢ maflime in
quella del capitan Anfon. 1 medici antichi non ne
anno petuto parlare; perché la pavigazione era for.
fe anche nella infanzia. Olure di che quando fofle
{tata anche adulta, come la veggiamo fra noi, non
erano fcoperte le contrade le piti remote che «ci
fiamo aperte, quafi volando , ful mare.

Le caufe dello Scorbuto di mare fono varie,
e tutte micidiali. Son dunque I' immondezza dellz
nave, che rende I’ aria maligna, I’ acqua non fre-
{ca, le provifioni viziate, le carni falate. Il fignor
Addington aggiunge {* aria marina, la ripienezza
de’ marinari, e la loro ftitichezza. "Tutte quefte
caufe,, .quando congiurano infieme, ad altro non tea-
dono <he alla putrefazione nel corpo umano. Llla
comincia nel primo periodo, € molto avanzata ncl
fecondo, ed ¢ all’ ultimo fuo grado nel terzo, va-
le a dire nell’ ultimo disfacimento di tutte le par-
ti. Le caufe poi dello Scorbuto di terra fono la
privazione affoluta de’ vegetabili per lungo tempo,
o per lungo afledio nemico, o per verni che uc-

O 2 Cl=
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cidono gli ortaggi, o per altre malattie, a cui &
ftata neceffaria una lunga aftinenza. Son dunque ad
effo foggetti coloro che fi cibano di molte carni,
e di tutto quel che compone le noftre menfe, fen-
za che vi fiano: né infalate, né erbe cotte ne’ bro-
di, né radici, né fiori di buone piante, né aranci
né limoni col loro fugo, né-altre frutta che gli
anni fertili fogliono darci in abbondanza. Quefte
caafe: fono le fole, anzi le uniche ricavate dalla.
fperienza de” tempi, e dall” autorith di medici pru-
dentiffimi. approvate. Avviciniamoci ora ad offcr-
vare quel che ha operato il Capitan. Cook per farfi
incontro a quefta terribile malattia. Dalle diligen-
ze ufate con tutta la coftanza di un Uome che:
penfa, e con tutta la paffione di un altro clie ama.
di veder fani i fuoi compagni, cfpofti ogni. mo-
mento a mille pericoli, pare che egli non abbia
facto quefto fecondo viaggio ad altro fine clhe per
guardarli da quel: male- orribile ; ed in cio fe ¢ fta-
to- il piu diligente degli alcri navigatori, ¢ ftato
anche il pii felice. Le fue mire' dunque furon ri-
volte all” aria, agli alimenti, alle bevande, alla
pulizia generale, e particolare, come fe fofle fta-
to un medico di profeffione; giacché fon efle e
forgenti della falute, e delle malattie.. :

Per correggere I' aria, la quale non pud non
eflere fempre cattiva, ove fia molto. equipaggio,
il Capitan Cook non trovd rimedio il efficace del
tuoco. Soleva dunque far bruciare della polvere,
sar gizare attorno un fornello, ove ardefle la fiam-

mayg
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ma, fotto i ponti della nave, ove I’ aria ritagna
il pitt. Si fervi non di rado anche di un Ventl-
latore per averne della nuova. Nella fentina pol,
che ¢& il centro delle efalazioni eftilenti 5 fece ca-
lare un vafo di ferro, ove foﬂBe gran fuoco, te-
mendo affai di effe, perché fubito uccidono. Son
fimili a quelle di alcuna fepoltura profonda, in cul
refta morto chi per difgrazia vi cade. Noi fteflt
vedemmo caderv: un fanciallo che refto mor-
to in un tratto, e reftarvi fubito pur morto chi
vi fi cald {configliato per dargli foccorfo. Pare che
in natura nor flavi un veleno pia peftifero di que-
fto. In fomma coftanti furon le fue cautele per te-
ner pulita [a pave in tutte le fue parti, fapendo
i mali che ne vengono anche in terra da un’ aria
corrotta. Veglio- pure che alla pulizia della nave
{i uniffe quella dell’ equipaggioy facendolo cambia-
re fpeflo_di vefti, e maflime ne’ tempk umidi e
piovofi. Non fon certo: ndove si fatte cautele per
confervare la faniti prefente; ma & forfe nuova
la coftanza nel volere che foffero fecondate. Cosi
tutti gli uomini che le anno' intefe, e che non
fono {tati afflitti dalla pallida miferia, i fon ve-
duti fempre con vefti femplici e monde. Pitago-
ra, quel faggio della noftra antica Iralia, n’ ¢ un
n‘corc’]'evol'e:,_efempio . L illuftre Antonio Cocchi,
ghe‘ I ha defcritto, era pure un altro' efempio d’
infigne pulizia, cambiandoff ogni giorno di vefti
che pit a not fono accofte. Che anche si fatta
diligenza fia un elemento; per cosi direy della fa~

lutey
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lute, ognuno pud reftarne convinto dalla vifta di
quegl’ infelici che fono nella poverd la pitt nuda.
Il puzzo che fcrte dalle loro lacere vefti, ¢ ca.
pice di offendere chiunque; e Je putride malattie,
a cul fon pur foggetti, ¢ una prova della neceffi-
“ta della maggior pulitezza. Olire di che I’ infezione
fi prende ancora per efle. E' dunque fempre pit
manifefto quanto vi guadagni la fanith.

Ora in niun Juogo ¢ pin foggetta a corrom:
perfi I aria che in una nave, ove fia una mold-
tudine. Infpirata e refpirata perde la fua naturale
attivita, Impregnata fpeflo delle efalazioni che vene
gono da acque morte, da immondezze, ¢ da’ luo-
ghi del naviglio, ove riftagna e’ fi fa veleno, ha
bifogno di effer cambiata; e le attenzioni utate dal
Capitan Cook nel far ufo pitt del fuoco, che di
altro, ne moftra I’ importanza,e 1’ efficacia. Ma
quel che fegue affai volte nelle lunghe navigazio-
ni di effere attaccati dallo fcorbuto, da febbri pu.
tride, é avvenuto fimilmente nelle prigioni, ove
fieno ftate pienc di rei, ed ove I’ aria non abbia
potuto rinnovar{i abbaftanza. E’ dunque vero pur
troppo che clla ¢ il balfamo della vita, e che quan-
to clla ¢ pia vergine, tanto ¢ pin dolee, e gene-
ratrice di fanitd. Teftimoni quelli che vivono nel-
le campagne, fulle colline, e fu’ poggi. Godon que-
fti fortunati fempre di un’ aria nuova, di un’ aria
milta di tutte I” efalazioni che fortono dalla terra,
dalle piante, da’ fiori; e quefto balfamo ¢ il primo con-
forto chericevono le noftre forze. Troppo felici <o-
ftoro fe fapeflero tutti i loro beni! In
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In quanto agli alimenti, egli fece gran conto
di certe tavolette fatte di brodo, ridotto alla du-
rezza di una colla. Tre volte la fettimana ne fa-
cea cuocere co’ pifelli, ed ogni uvomo ne avea ua
oncia. Pare veramente che queft’ alimento fofl'e
molto fano; perché pud fupporfi beniffimo che in
quella colla-non foffero pit le particelle putrefce nti
della carne, e che all’ incontro ve ne foffero delle
acide, come penfa anche il dottor Pringle; ma co-
munque fia la cofa, P equipaggio n’ era molto
ben fazio, né fc ne videro mai trifti effetti. An-
2i afficara il noftro Navigatore che tutte le fue
genti con quefto miezzo fecero un ufo maggiore
di legumi di quel che avrebbero fatto. Ma 1l piu
bello del fuo accorgimento fu che approdati appe-
‘na a qualche ifola, ¢ altro non ricerco fe non &’
erbe frefche, e di carni. Allora volle che per la
colazione , e pel definare fi faceflero cuocere infie-
me di quell’ erbe co’ legumi, e che quefto fofle
I' alimento giornaliero. Cosi fece, a cagion d’ efem-
pio, all’ Hola fua favorita &’ Otaiti, ove trovo I
‘innocenza, e la virtl. In quefta, grande fu il con-
fumo che egli fece di frutti, d’ erbe, e di carni
frefche, e fpezialmente di Maiale, che fembra ef-
fer 13 un cibo riferbato per le perfone diftinte, e
per la cafa del re. Quefta carne, che preflo alcu-
ni ha tanta mala voce,. non produffe mai verun
principio di malattia nel fuo equipaggio, febbene
in quell' Hola fortunata molti ne compraffe per lui,
e molti ne avefle in dono. E* aflai probabile che

{otto
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{otto quefto clima, ed in terreno cosi fertile non
{i cibi queft’ animale fe non di cofe affai pure,
uel che fece de’ wvegetabili, e delle carni,
lo fece ancora dell’ acqua. Effendo nell’ Ifole del
Mar pacifico, fempre usod di quella che veniva dal-
la forgente, febbene ne avefle nelle fue botti del-
Ia buona, né permife che di altra mai beveflero
fe fue genti. All’ occorrenza fece {tillare anche del-
fa marina; ma non poté averne in quella quantitd
che farebbe ftata .opportuna. Oltre di che quelta
diftillazione € un compenfo forzato, né tale acqua
{pogliata di fale pud mai efler quella che fu ad-
dolcita dalla Natura, e che viene giu dalle fonti,
e da’ mailr limpida e frefca. Sapea 1l Capitan Cook
gli effetti ful corpo umano delie acque non buone;
e lo fanno tutti que’ popoli fventurati che' abitano
le maremme, ed i luoghi umidi, e bafli, ove 1'ac-
que non poflono featarire dalle fonti. Ma fe fi
prevalfe delle acque fempre nuove in mezzo al Ma-
re pacifico, non trovd pit quefto bene-in mezzo
alla Zona gelata auftrale. Qui ftette pit di quattro
mefli fenza veder terra, e fini il fuo giro del glo-
bo in alta latitudine, fenza trovar pitt né un fonte,
né un rivo. Dovendo combattere con que’ ghiacci
cterni, ed effendo impofiibile I’ aver acque di terra,
fciolfe di que’ ghiacci ftefli, da’ quali ricavo un’
acqua dolce, fenza indagare il perché I' acqua ma-
rina, ridotta in ghiaccio, e f{cioltafi di nuovo in
acqua, non fia pilt falfa come prima. In tutto quel
giro quefla fola fervi, né fece alenn male a ve-
xuno. E' tem-
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E’ tempo ora che favelliamo de’ rimedi che
usd il Cook, per farli contro alle prime apparenze
dello fcorbutos poiché fon forfe infeparabili da cer-
ti viaggi, anche dopo tutte le cautele pin rigide
per non eflerne attaccati. Il primo rimedio, e forfe
I’ unico, fu il mofto di birra. Egli ne dava non
pure a quelli che vifibilmente fentivano le lor forze
mancare, ma eziandio a coloro che offervafle ef-
fervi in qualche modo difpofti. Non credea gia che
quefto fofle un rimedio per guarirlo, ma folo il
migliore per opporfi a' {uoi principj. Su di cio
nondimeno non f{i anno da eflo maggiori fperien-
ze. B’ perd da crederfi che uno fcorbuto avanzato,
non diro all” ultimo grado, che allora non fembra
avere alcun rimedio, non pofla guarirfi da una fem-
plice bevanda, febbene appropriata. Fa pero me-
ravigliare che non facefle ufo degli eftratti di li-
moni, e di aranci, come neppure dell’ aceto, 1
quali fon tutti valenti rimedi contra quel male.
Ma o fia che non ne avefle a fuflicienza, o che
nen ne vedefle fubito I' effetto che defiderava ,
come egli ci fa fapere, moftrd di non tenerli in
quel pregio che anno . Con tatto quefto I' effica-
cia degli aranci, e de’ limoni nello fcorbuto, de-
feritta da medici attenti, € mirabile; né I’ efeme
pio del Capitan Cook, potrd farla mai decaderc .
Il dottore Antonio Cecchi nel fuo bel libro de’ Ba-
gni di Pifa, non fa penfare ad altri rimedi in que-
fta malattia. Egli {i appoggia alla propria fpericn-
za, cd a quella di alri favi medici. Si protefta

R egli
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egli di aver veduto guarirne in breve tempo collz
Jola dicta frefea, ed acida, ciod & erbe, ¢ di frutte
tencre ¢ grate nella maggior copia che fi pofla mai,
adattate coll’ arte ad una conveniente bafe delle con-
Juete materie alimentarie &' acqua e pane, e di qual-
che giovine carne d' animale che & erbe fi pafea. Ci-
ta Balduino Ronflco che fu il primo a ferivere un
trattato particolare fullo {corbuto, il celebre Mar-
tino Lifter, medico della Regina Anpa d’ Inghil-
terra, e Guglielmo Pifone nella fiua opera belliffi-
ma de Medicina Brafilienfi. Or tutti quefti valenti
Autori fon si concordi nell cfaltare I efficacia del
fugo di limoni, e di aranci, che fembra uno aver
copiato I altro; il che fi pctrebbe dubitare fe non
parlaffero “per propria efperienza. Per dir tutto,
non pare che in tutta quanta la Natura vi fia ri-
medio pilt conveniente. Anzi I’ ultimo di quegli
Autori allicura di non avere in tusta la fua pratica
offérvato da alcun altro rimedio effessi cost Jeliciy quan.
1o da quel fugo preziofo. 11 'Cocchi medefimo ~dice
quafi le ftefle cofe a quefto propofito nell’ alira
fua bella Operctta del Vitto pitagorics. 1l che i
accorda co' rimedi prefcritti ancora dal Boeraha-
ve ne' fuoi aforifini , i quali rimedi il pia delle
volte chiama col nome di fpecifici. Or fe qui ag-
giungafi I autorith del dottor Pringle, che non fa
approvare la poca opinione che ne ha avara il Cook,
faremo appieno convinti che fe vi fono de’ mali
terribili, che nafcono da maggiori, o minori gradi
d1 corruttela negli umori, fi anno anche de’ rime-
: di
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e che mai non fi fon vedau fallire, ufati che fie-
no a tempo, e con fenno. Dice dunque ‘quefto
Medico illuftre che le teftimonianze dclle qualiza
falubri di quefti acidi fono si numerofe, e perfua-
denti che fe vi foffero pure altri efempi della lo-
ro poca efficacia, non fervirebbero per torli dalla
claffe de’ migliori antifcorbutici.

‘1l mofto di birra creduto dagl' Inglefi il mi-
gliore fpecifico in quefto male, intanto ¢ i fatto,
perché contiene molt’ aria fiJa. Bifogna confeffa-

“re che il dottor Macbride fu il primo a {coprirne
le virtd. E non folo ve n’¢ molia in quefto mo-
fto, ma anche ne abondano gli altri liquori fermen-
tati,, come il vino, le varie forte di birra, il fi-
dro, i vini della Rochelle, e del Reno, nominati
dal Boerahave., Ma queft’ aria fiffa si prodigiofa
contro la putrefazione, che ha ella di comune coll’
efficacia degli agrumi, dell’ aceto, de’ frutti, e di
tutto il gran regno de” vegetabili, che fi oppon-
gono ecffi pure alla putrefazione? Conterrebbe ella
un acido piu forte, pia attivo? Avrebbe egli folo
un’ efficacia foftentatrice, e confervatrice delle fo-
ftanze viventi contra certi gradi di materia putref-
cante?-Qltle&o ¢ quello che dovrebbe metterli in
maggior lume ; giacché la fperienza di molti f{eco-
1i afficura agli aranci, a' limoni, all’ erbe, a’frut-
ti di una grata acidita un primato ne’ mali che
‘nafcono da corruttela negli umori dentro certi gra-
di, quando non voglia dirfi che la ftefla aria fiffa
altro non fia che un acido pit attivo, come pare

Rz che
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che ne fia perfusfo il Prieftley, -dicendo il delicato
ed aggradevole acidetto comuzicaty dall’ aria fiffa all
acqua, appena fi potrae [corgere mel vino, e negli al-
tr1 liquori che anno un forte gufto lor proprio. Il Pringle
afferma fu di cido che prima della feoperta doil’
aria fiffa, {i attribuiva queft’ effetto alla virta de’
frutti, de’ vegetabili, ed all' acido de’ liquori fer-
mentati, € non oftante abbiam fempre luogo di cre-
dere che I' acido fia capace di tanto. '

Comunque la cofa fia, i liquori fermentati fo-
no ftaci trevati efficacifsimi nelle malattie che na-
fcono da umori corrotti. If dottore Addington nel
{uo Saggio fullo fcorbuto di mare, benché lodi I'
acqua pura, non lafcia di approvare che vi fi ag-
glunga qual che forte di vino, dicendo che ella
fara allora di una maggiore attiviti, benché non
fempre neceffaria. Stima egli che pofla corrobo-
rare il corpo, afficurarlo dalla corruzione, fenza
troppo rifcaldarlo. Crede di pitt che in ogni cafo
pofla farli ufo dell' acquavite, e del ram mefcolati
coll' acqua, come del vine. Ma Ia maggiore atti-
vita che pofla ricevere I' acqua pura, fecondo il
parer fuo, nafce dall’ infufione di qualche acido
vegetabile o foffile; ed a qualunque egli non du-
bita di anteporre lo fpirito di fal marino. II' Coc-
chi nondimeno € fempre attaccato al pitt naturale,
e nello feorbuto da la palma all' acido de’ vege-
tabili, non facendo conto di alcuna farmacia le di
cut  preparazioni  portano piuttoflo ingombro, e ritar-
do ol ottima cura dietctica dello Jeorbuto, Ma qui

b
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bifogna oflervare che il Cocchi fembra fempre 1n-
tendere dello fcorbuto di terra, ove fi poffono ave-
re in wtti i tempi gh acidi dell’ erbe, e de’ frut-
ti. Il che nan pud avvenire ne’ Junghiimi viag-
gi di mare, ed in .climi affatto remoti dal noftro.
Sicché bifegna ricorrere agli alri che fi conferva-
no per molti anni, e fotto tutt i climi.

Dalle cofe dette fin qui nel riferire’ quel che
ha operato il noftro Navigatore, per tener lontano
lo fcorbuto "dal fuo equipaggio, ed i rimedi ofa-
ti alle minime apparenze, ricaviamou, fe Dio ci
aiuti, qualche iftruzione, benché la noftra vita
non fia navigatrice. Noi veggiamo dunque che 1
mali i pit terribili fono quelli che vengono dalla
infezione degli umcri. I gradi ne fon diverfi, cosi
diverfe le fperanze e i timori. Non fembra percid
che i noftri alimenti doveflero effer. mai- d” altra
qualitd che.Ja pili natwurale,” femplici e forfe uni.
La moltiplicita delle vivande, de’ lor fughi fi fa
che brutti effetti produca nello ftomaco noftro.
Non fono tutte capaci ad eflere egualmente dige-
rite per la loro qualita, e per la loro varietd che
io direi fempre nociva, fe non funefta. Il fale,
convien dire ancor quefto, ha in fe.una qualita
putrefcente . Bifogna dunque temerne alla fine , co-
me ne debbono temere tutti coloro che o per una
trifta fituazione di fortuna, o per ignoranza di al-
cune verita naturali debbono alcuni mefi dell” an-
no nutrirfi di carni falate. In quefto numero fon
tutti coloro che vivono vicini alle fpiagge del ma-

€5
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re, che veggono dal gelo ben prefto uccife I' erbe
falubri, che fono perciod neceflitati a quel nutrimens-
to. Le cofte ‘della Norvegia, e della Iflanda, e
‘mafime i diftretti ‘di Bergen , e di -Romfdalem,
ove fono acque ‘ftagnanti, e I’ aria denfa e nebbjo-
fa; ne*fono un teftimone. Quelle’ genti abitatrici,
che fi cibano di graffo pefce, fono afflitte da af-
fezioni feorbutiche, da eruzioni- in tutto il cor-
po, ¢ fino ‘dalla brutta clefantiali (a). Anche Ia
Danimarca vede frequenti cafi di fcorbuto nel baflo
‘popolo, per efler ufo a nutrirfi di robe falate, di-
pefce fecco, di carne, e-d’ altri pefci affumicati
(b). In fomma ‘per tutte le contrade della terra, ove
non fia aria-pura, ove non ridano I erbe ed i
fiori, ove non fian cibo comune le carni frefche,
il pane.ottimo, ed ogni forte di radici e di frut-
‘te, ove non fiano fonti purifiimi, i vedranno
comparire le affezioni lebbrofe, fcorbutiche, mali-
gne, defolatrici, che fi veggono ancora in molte
parti dell' aatico, e del nuovo mondo la dove non
€ anco paffato I' aratro, ed” ove gli aliti falutari
dello fteflo terreno non afficurino la vita del Bi-
folco. . LT

Ecco dove conducono i beni: dell’ agricoltura
fempre viva, e fiorente. Non folo ci di i necef
fari alimenti, ma ci preferva dalle pit dolorofe ;
"e dalle pit immonde malattie, che pur troppo an-
no defolato Ia terra. Quefti fon fatti, e c‘gnu:ax

, T ' B atty -

(a) Hiftoire de I Elefantiafis par M. Raymond,
(b) Leftres fur l2 Danemarc, Vol, 2,
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fatti fempre li fteffi mal {i ragiona. Che cofa do-
vette efler la terra quando gli uomini privi delle
arti, e degli opportuni ripari fi videro abbandenati
al caldo,al gelo, ed a tuite le loro pin terribili
confeguenze? Se la terra era quafi tutta una fore-
fta, come vi & luogo di credere, fe il fole ed 1
venti nen potean diffipare un’ aria nebbiofa e fta-
gnante, fe le acque dovean precipitarfi ne’ feni
pit bafsi , ed ivi imputridire , ¢ da ftimarfi che
gli abitatori foffero infettl dalle ftefle , o fimili
malattie che regnano anche a’ noftri giorni in cer-
te parti del globo (a). Grazie dunque alla cultura
de’ campi, e degli orti, grazie all' arte di rego-
Jare i fiumi, diradar le forefte , ed aprire {ca-
turigini di acque, noi fiamo melto pit felici de’.
noftri antichifsimi’ padri. Senza la coltivazione fa-
remmo anche nello ftato il pitt deplorabile; e fen-
za quella della vite, e de’ frutti tutto farebbe per-
duto. Il vino, come {i ¢ gia offervato, ¢ un fi-
curo rimedio contro le affezioni della cute, edin
generale contro le malattie putride. Nella Proven-
za ov’ era frequente per le acque morte 1l Carbone,
i vede ora molto raro, e ci0 a motivo che. il
popolo minuto beve a lunghi forfi quefto prezio-
{o liquore . Nella Germania ® parimente non € pitlt.
frequente lo fcorbuto, da‘ che quefta bevanda fi
¢ renduta comune. L’ Inghilterra ftefla & libera
affatto  dalle affezioni cutanee , e dalla lebbra, per
! ufo generale che’ vifi fa del fidro. (b) In ulti-

Co , S ..o
(&) Vodi M. Reymond, (b)Raymond Hift, de I’ Elephantiafis in finc.
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mo tutte le contrade della terra, anche le pit lon-
tane, faranno fempre fane, fe afciugheranno i 1aghi,
i paduli, fe faranno promotrici della - caltivazione,
fe I incoraggiranno a fegno da vederla per ogni
parte fiorire. Quefta ¢ la bafe della finita, come
ognuno pud penfare. A lei dunque bifogna ricor-
rere , e lel mantenere,

SAGGIO XL
Della chz'enz‘zkz’ del  Mondo.

& hiamo fcienza del mondo I arte di cono-
fcer gli uomini, e di piegarli o a noa farci alcun
male, o a farci qualche bene, Ma come ? dira alcu~
no, gli uomini riuniti infieme, e {tretti da veri bifo-
gni, frenati dalle Jeggi civili, in feno- della piti umi-
le religicne che fia mai ftata, in mezzo 2’ lumi
pil sfolgoranti della ragione, fon capaci di-farfi
del male I' un I' alero? Appunte quefto. Se non
con forza aperta, fe lo fanno con forza fegreta,
cento volte pin atroce della libera ed aperta. Se
poi non fofle vifibile il rigore delle leggi ‘contro
quelli che le calpeftano, il pitt accorto, ed: infieme
il pitr forte piomberebbe fu’ pitt deboli, ed inno-
centi. Ma le leggi, le fante leggi in mano di un
fommo imperante ritengono i cattivi dalla ‘violenza.’

Lafciamo ora quel male che verrebbe a° pitt de-
boli fenza le leggi. Parliamo 'di quello, a cui le
leggi non poflono opporfi, perché¢ non poffono pu-

S S e “pire
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nire una perverfa volonta . Noi, {i fanno a dire
alcuni, abbiam poco nel mondo, o nulla di fermo.
1a noftra efiftenza non dipende dalla terra fu cui
abbiamo propriet, ma dalla volonta libera e pie-
tofa di alcuni. Come regolarfi per far noftra que-
' altrui volonth; perché finalmente {i crede che
tutti 1 noftri fperati vantaggi dipendane dalla con-
quifta di quefta volonta? Noi dobbiam trattare con
perfone che anno molto, 0 anno tutto ; che nu-
trono tutti 1 vizi che nafcono dal pofleffo di vafte
ricchezze, vale a dire da un luffo {candalofo, fenz’
avere alcuna virtl; perché fuppofta alcuna wirti,
gvremmo mnon poco da efle, fenz’ arte veruna di
mezzo. Conviene anche fapere effere si fatte per-
fone avide fempre di piti; che per confeguente an-
no un’ anima bafla, leggicra, capace di annunziar
la vilta con un aipetto pallido, ¢ fmunto. Ognun
vede .che poco farebbe da fperarfi, {e non foflero
i lor bifogni. Che fare dunque con efle, e con
quafi tutti gli uomini che anno foftanze? Vi ¢é egli
principio alcuno «che fia certo per andare al noftro
fine? Io non ne conofco alcuno che fia tale; e
fe cosi &, veggo che tutto quel che fi puo pen-
fare, ‘non pud effere che per arte di coniettura.
Or la coniettura fpiega abbaftanza da fe quel cl’
ella fia, un’ arte cioé foggetta ad inganni, nono-
ftante il pit maturo penfare, e le cognizioni pil
giufte. / ,

~ 11 primo pallo adunque {i & quello di co-
nofcere gli womini. Mi fpiego fu di ci6o. Per

' S cono-
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conofcere gl uomini intendo fapere il loro ftato,
le loro paflioni, e fra quelte le pia forti, i Jore
principj morali, le loro afluefazioni, il loro abi.
to di corpo, il loro carattere, fe alcuno ne
anno , o fe fono tutti incoftanza. Queft’ ulti-
ma cognizione, per dirlo in paffando, & affai im-
portante, perché P incoftanza medefima di alcuno
puo non di rado frartare. Ora ognun fente che
si fatta cognizione non & la pitt facile per rutci.
Ma per averla anche pit fondata, e pii ficora,
io ftimerei che dovefle farfi precedere da un’ alcra
molto rifchiaratrice della prima. Per dimoftrarne
adunque I' importanza, convien fapere che ogni fe-
colo ha una fua forma fingolare, propria cioé di
lui folo. Chi ha fcorfa ragionando e paragonando
la ftoria, ne fara convinto . Or gli uomini che
trovano tal forma gia impreffa nell’ anima di tut-
ti, lei abbracciano tofto, perché incapaci di fare
uno sforzo di mente per efaminarla feriamente. Sa-
pendofi dunque, per efempio, che ora gli uomini
ad altro non attendono che a cofe utili, all’ agricol~
tura, alla navigazione, al commercio, ed anche
alla guerra per cagione di quefti grandi oggeti;
che fono paffati i tempi che fi combatteva, e fi
perdevano le vite per la fola gloria, per un”illa-
fione, che nonoftante che foffe illufione operd
cofe grandi; che qualunque difcorfo, o azione che
non abbia in mira vantaggi reali, non fi attende,
fapendofi, dico, tutto cio, fi viene pitt facilmen-

“te 3 fapere quali effer debbano i penfieri, e le
/ brame
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‘brame prefenti degli uomini. Premefla quefta co.
gnizione generale, ed accoftatifi poi loro da vi-
cino, pofsiamo’ allora cominciare le noftre coniet-
ture, e giudicare quel che potremo farne a noftro
favore. ' .

Tutte quefte perd fono operazioni che non
anno un principio certo, né varranno mai alcuna
‘cofa fe non fe ne ftabilifce alcuno che fia il men
fallace. Quefto principio & femplice, chiaro, ed ¢
Y Amore di noi. Un uomo qualunque non pud non
amarfi, Adunque tutto quel che fapra dilettare que-
{to .dmore, non potra non piacere. Or {i ama chi
-piace al noftro amore. Si ha dungque della paf
{ione per chi ci piace, vale a dire per chi ci pre-
fenta 1dee conformi alle noftre, ovvero per chi ci
prefenta ogn’ iftante le noftre idee nelle fue, ce-
‘me le pia belle, le pit wtili, o le pit dolci. E
facile allora il dare altrui parte di quel che é no-
ftro, folo perché «ci rapprefenta un altro noi. Adun-
que I' Amor proprio degli uomini ¢ il principio,
da cui fi debbono partire le noftre operazioni.
Ma & egli poi agevole veramente di far noftro
I’ amore degli altri? Troppo faremmo felici fe cosi
fofle! Quante cofe da farfi che faranno amare per
noi! Qual fofferenza! e fpeflo quali atti che umi-
lierebbero tutta la noftra fpecie, non che un folo
di effa! ‘

Fin qui fi apprende che debbono effere a ci-
mento molte. cognizioni, e gran forza &’ ingegno.
€i fono poi de’ cafi che l‘S ignoranza, I’ avvilimens

‘ 2 10,
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to, la perdita quafi totale de’ noftri fenfi anno it
fine pin fortunato ; perché vagliono pii del mag-
glore accorgimento. Ed ¢ molto naturale. Appe-
na alcuni fentono celebrarfi un uomo per gran co-
nofcitore di loro ftefsi, fi mettono in guardia, e
cominciano dal diffidare. Quante volte un buffone,
un vile anno fatto Ta lor fortuna; perché niuno
fi & pofto in diffidenza di loro? Quante volte ne*
governi difpotici colui che ha faputo far meglio
lo fchiavo diventa un womo di ftato? L’ ignoran-
za dunque, e la viltd poffono aprire la ftrada al-
le fortune. Confeffo che non fon quefte per un
Saggio, che non ne abbia fufficienti. Non gia che
non fia permeffo al Saggio di carezzare I” amor
proprio degli altri per ottenere alcuna cofa; ma
egli in far cio, fentira fempre che un avvilimen-
to non varrebbe quel iche. poteffe ottenere anche
di migliore. II Saggio, benché fappia effere una
grand’ arme I amor proprio degli altri per con-
quiftarli o prefto o tardi; e benché foffe pin ca-
-pace di molsi per bene affilarla, nendimeno rinun-
zia volentieri a qualunque fortuna , fe dovefle ve-
nirgl da atti replicati che piaceffero ad aleuni, e
~dilpiaceflero a 'lui. La lafcia dunque a coloro che
pit avidi che egli non ¢, non ifdegnano di fare,
‘e di foffrire quel che piu gli difonora per arriva-
re ad una forte, S

Diro in ultimo che gli uomini che ‘vogliono
avere dagli altri uomini, bifogna che ftiano con efsi.
In un gabinetto da filofofi non s’ impara a cono-

. fcerli,
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fcerli, né a conquiftarli. Fa di meftiero di flarfe-

ne nel gran vortice comune di efsi, e tener die-
tro 2 loro difegni ed alle loro azioni, fenza an-
noiarfi giammai. Né credafi che {i fara tutto be-
ne; perché & quefto un impofsibile con tatti 1 prin-
cipj ftabiliti. A’ noftri errori dovremo Ja noftra
fapienza; e quegli folo fara pitt degli altri fapien-
te che ne commetterd meno. Quefti errorl poi {a-
ranno , a cagion d’ efempio, I’ aver creduto fereno
il mattino, quando ci fentiamo gi4 addoflo la piog-
gia, vale a dire o ingannarfi, ed effer arche in-
gannati. Quefto fara ' effetto il pil coftante de’
noftri errori, i quali foli ¢’ infegneranno ad cfler
pitt accorti. Non ferve lo ftudio delle alte {cien-
ze; ed & probabile che un giovane di talento me-
diocre potefle ingannare il Manfredi ed il Padre
Grandi. : ‘ '

Mi refta a dire fu quefto argomento che do-
po tutta I' arte di far conietture, di tentare gli
nomini dopo di aver]i conofciuti, ha la fortuna una
gran parte n¢’ noftri acquifti. Come fi veggono ac-
cidenti impenfati che rovefciano le noftre mifure,
il noftro ftatos cosi fe ne danno non pochi che lo
fecondano , -e lo fanno maggiore. Il pit fino accor-
gimento refta molto umiliato, e deve effer cosis”
perché & un impofsibile il prevenire tutti i cafi
che poffon fare a noftro danno, o quel che pure
¢ lo fteffo, ¢ un impofsibile il fiffare tutti gli ele-
menti che poffono entrare in un calcolo per ac-
certare le noftre fortune. Nonoftante i noftri prin-

cipj -
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cipj, I' atiivith, la fofferenza, a lungo gioco fo-
no ftate le meno delufe datla forte, e forfe fono
le fole capaci d' incatenarla per fempre. ‘

SAGGIO X

Stavo prefente della Lingua tofcara.

Tutte le lingue variano di continuo. Ora i
fmettono alcune voci che dianzi erano in bocca
di tatti; ora ne nafcono delle nuove che non fi
conofcevano, ed ora fi di una nuova vita a quel-
le che erano da gran tempo difmefle, e come mor-
te per fempre. Quefta ¢ unavicenda coftante del-
le noftre voci, e delle cofe noftre. Ognuno la ve-
de, la fente, e fe ne affligge; perché generalmen-
te fuol tendere al peggio. Il diletto della novity
aiuta anche si fatta vicenda. -

- Tutro quefto fi pud applicare alla noftra Lin-
gua tofcana in quefo fecolo decimottavo, la quas
le va quafimente a perderfi. Ogonuano intende che
io parlo dell' ottima lingua, di quella cioé che fi
conferva negli feritti di tanti eccellentiffimi inge-
gni che I' amarono, la coltivarono per genio, e
la tramandarono per gloria, fempre pura ed eletta,
a noi che fiamo Jor difcendenti. Ognuno, dico,
I intende; poich¢ la lingua del popolo € .quaf}
fempre la ftefla, ed egli é forfe il pit tenace de'
modi antichi di favellare, e deile loro proprieta,
Quello che ¢ da-compiangerfi ¢ quefto che ella
non {i coltiva pit punto, o per dire anchlc;.me-
glio,
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glio, la lingua de’ noftri padri, de’ noftri pit mo-
derni ferittori, che fu' quelli ftudiarono, piti nea {1
fa. O’ ¢ la lingua de’ Villani, de’ Boccacci, de’
Paffavanti? Ove fono le fcritture del Redi, e de’
Saggi del Cimento? Si leggano le opere che fi
ftampano, non diro in ltalia, ma nella noftra To-’
fcana ftefla, e G vedra fe la noftra lingua ha pit
il fuo color naturale, le fue maniere fchierte d’ yn
tempo. Ora fi corre dietro a quel che € nuevo,
e tutto ¢ infetto di un parlare ftrano, e di mo-
di che non fon poftri. In vece di fervirfi di veci
nate preffo di noiy fi va in ‘cerca di quelle che
o fono d altrut, o fi fono create {enz’ alcuna ne-
ceflia. Ov’ ¢, per efempio, la lingua della noftra
agricoltura? In foruma fe noi offerviamo la maffa
fola delle parole, vedremo che ci fiamo tanto al-
lontanati dalla forgente, che piti non fi ravvifa,
Se il Salviati, cavaliere, e maeftro di noftra fa-
vella; .non era difcorde da quelli che la profa del
Buoccaccio avean per_illuftre, per bella, ma non
reputavan la lingua cosi pura come queila del Vil-
lani, che direbbe a’ noftri giorni che la téla delle
parole, e dell’ efpreffioni non & pit neftra? Che
direbbe egli che pit non-f{i fa conto di  quella
lingua puriffima che fi conferva negli “fericti de’
fuor fondatori, e che per una certa burbanza fen-
za principio, pitt non fi leggono? Egli direbbe
che fi ¢ fmarrita la diritta via, e che per rimet-
terfi in effa bifogna ritornare a’ primi fonti, Cosi
penfiamo anche noi. Se non ¢l poniameo a ftudia-

C e .
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re di nuovo fopra di efli andremo peggiorando a
fegno che fi fcrivera poi in un’ altra lingna. A
quefti ¢ pur di meftiere il ricorrere. Son eglino
i primi e gli ottimi. La purita, la proprieta, la
natura, tutto ¢ in loro. Non bifogna farfi a cre-
dere di poterfi formare un’ altra favella, che fia
migliore della prima; che quefto farebbe un effer
fuor di fe; bifogna giorno, e notte averli fotto
gli occhi, e con difcrezione fceverare da loro quel
che ci torna in acconcio. Quai tefori di pura lin-
gua! Qual fapore! (%ual dolcezza naturale! '

Quegi Scrittori fono quafi tutti fiorentini, o
da’ ficrentini anno apprefo; ed il volgar fiorentino
avra ormai il primato fu tutte le lingue d’ Italia.
Né importa gran fatto che molti italiani non pof-
fano foffrirlo, ed ogni di tentino di metterlo in
derifione ; poiché e fa derifione nulla prova, e chi
vuol afpirare al raro vanto d’ egregio fcrictore €
pur &' nopo che vada ftudiando le fericture fioren-
tine anche le pit viete; che tutte menan oro. §’
intende fempre del puro fermone. Fra quelli che
fon mal difpofti contro la lingua fiorentina, o to-
fcana pel fuo primato, fi puo noverare un Autor
moderno, il quale ha fatto un libro che egli chiama
Bibliopéa, o fia T arte di compor libri. Dice che
¢ molto da confiderarfi I' opinione di chi la chia-
mod non gid volgare, né italiana, né fiorentina,
ma curiale e cortigiang. Loda un certo Vincenzo
Calmeta, autore ofcuriffimo, che feriffe della vol-
gar pocfia, e chiamé cortigiana la lingua poetica,

‘ con
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con rendere anche ragione di quefta denominazio-
ne. Coftui efalta fulle altre lingue d’ Italia la fio-
rentina, eforta il poeta ad impararla, ed a ftudia-
re Dante ed il Petrarca. Dopo di cido lo perfua-
de, non fo fe da burla, o da wero, a portarfi in
corte di Roma, deove potra affinare, € perfezio-
nare la lingua de’ fiorentini, e quella di quefti due
poeti; e cio perché in una corte che abbia prin-
cipe fi parla pili nobilmente che non fanno quelli
della provincia, del contado, ed il popolo fteflo.
Infine la .chiama ‘egli cortigiana; perché dovea for
marfi, o perfezionarfi alla corte romana. .

«Quefte opinioni fono approvate dall’ Autore;
perche fi fa egli a dire che 1l Calmeta avea ben
ragione di diftinguere il linguaggio de¢’ libri da
quello del volgo, e di afferire che il comune, o
il volgare dovea pulirfi, ed affinari in una corte
compofta delle perfone le pit gentili d’ Italia, co-
‘me di Tofcana, di Roma, della Marca, e del
Regno di Napoli. Crede che da cid fia venuto il
proverbio di lingua tofcana in bocca remana, il qua-
le a parer fuo vuol dire che fi pronuncino voci
tofcane .con accento romano, € che il corpo  del
linguaggio fiorentino, o tofcano fi debba perfezio-
nare colla fcelta, e gindizio de’ cortigiani di Ro-
ma, 1 quali wfavano maggior difcernimento di parole
e pili pienexza di pronunzia, non mozando le paro-
le, come fi fa da’ Fiorentini, wale a dire, come di-
tebbe un tofcano, che ufavano pia feelta nelle
yoci, aveano una pronun%a piti fpiccata, né tron-

€ava-
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cavano le parole come é proprietd fiorentina. Dj.
ce in ultimo che i noftrl primi ferittori. formaro-
no il loro ftile piti con praticare le corti, € i let-
terati, che col frequentare-le logge ed 1 mercati
di Firenze. I qui nomina Dante, il Boccaccio,
ed il Petrarca per confermare la fua opinione,
afficurando che Dante feriffe in lingua di corte,
e che fe il fuo ftile fente del duro, quefto proviene
dall’ avere ufate maniere troppo volgari; che il Boc-
caccio febbene fi proteftafle di fcrivere in volgar fio-
rentino, ed in iftile umiliffimo, e rime[fo, nondimeno
{i ‘dee pur credere che lo raffinafle, lo correggef-
fe, e perfezionafle, con offervare quali foflero le
vaci intefe per tutta ' Italia. Afficura poi che il
Petrarca non fu mai fiorentino, e che con tutto
quefto il fuo ftile ¢ il pit bello, e il piu leggia-
dro di quanti mai ne fiano ftati al mondo; e fe
alcuni oppongono che i fuoi parenti erano fioren«
tini, egli rifponde che niuno potrk credere aver
Ini ufata Ia lingua di effi, e non piuttofto quella
de’ prelati, de” cortigiani, con cui vifle, e de’
precedenti ferittori. [

Noi rifponderemo prima al Calmeta che lo
ftudiare Dante, e il Petrarca ¢ ﬁaton}nf’egnato in
tutti i tempi da coloro che an fapore dell’ ottimo;
ma che I’ efortare, come fa egli, a portarfi in
corte di Roma per affinare la lingua apprefa da’
Fiorentini, e da que’ due gran luminari, ¢ quel
che ognuno credera uno fcherzo. Dunque, fi po- -

trebbe dire, non fon effi modelli di lingua? I log
o o modi
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modi di parlare poflono affinarfi di pili, ¢ quefto
non pud fperarfi che dall' ufare nelle corti? Noi
penfiam tuttavia che fi parlera nelle corti il pia
cafto linguaggio, fe fi fara apprefo dal popolo,
fe fi fara corretto collo ftudio de’ noftri maeftri,
altrimenti fi parlera affai male anche nelle corti. Per
fapere le cofe bifogna averle ftudiate a rigore.
Né giova il diftinguere Ja lingua da ufarfi nelle
ferittare da quella che parlafi volgarmente; poiché
febbene noi pure accordiamo la diftinzione, con
tutto quefto nen fappiamo intendere come [i po-
teffe pulire, e raffinare in una corte compofta di
tofcani, romagnoli, marchigiani, napolitani, e d'
altri italiani, febbene ingegnofi e coftumati. Quale
ftrano linguaggic non ne verrebbe! Se fi fofle det- -
to in una corte compofta del fiore dc’ tofcani i
farebbe detto affai meglie. ‘

Non fappiamo poi fe vi fia pitt {trano pro-
verbio del gia detto; fappiamo ‘bene che la primz
lingua s’ impara dalla balia, ed ognuno mantiene
per fempre le forme prime di dire che imparo;
che per pulire la lingua del popolo farebbe vano
penfiero un collegio delle perfone pit cuite d” Ita-
fia; che la cultura giova aflai, e nulla giova an.
cora, quando non f{i ¢ ftudiata la lingua puriffiima.
Non ci fembra né 'manco vero che 1 noftri primi
Scrittori formaflero il loro ftile ufando con womini
di corte, e con letterati piuttofto che con frequen-
tare i mercati di Firenze. Poiché per quel che ap-
partiene alla lingua e alle fue propricta, & pur

~ Te - forza
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forza impararle- dalla voce del popolo, e pulirla
fu’ libri di que” fortunati che fono i maeftri. Sic-
ché fe Dante adotrd molti vocaboli da altre citta
d’ Italia , non viene che la teflitura, ed il colore
non f{ia tofcano:Le fue voci, le fue manicre fon
quelle de” fuoi tempi, né fun efle che fanno alcu-
na volta duro il fuc ftile; e fe fon volgari, fegno
che entravano in una Commedia, ove dovean efle-
re tatti gli ftili. II Boccaccio {i protefta, & vero,
di ferivere novelle in iftile umiliflimo fiorentine ;
ma |" aver fatta fcelta, com’ ei feée, delle voci,
non vuol dire che non foflero fiorentine, Il Pe-
trarca infine fe non fu di patria fiorentino, uso
aflai co’ fiorentini, e fcelfe quelle voct che pitt fi
confacevano alla natura de’ fuoi concetti. Mi f{i
moftri quali aleri libri pud avere ftadiati che di
fiorentini non foffero, ed allora penferemo altri~
menti. E chi crederd mai che il fuo ftile si pu-
ro, e si dolce I"apprendefle da perfone che fon
ufe alla fervitlr, e 2 non aver mai un penfiero,
un’ efpreflione che fia propria?

Noi dunque che abbiam gli occhi rivolti a’
Padri di noftra lingua, a quelli feguire efortiamo
coloro che vogliono ‘moftrare qualche giudicio.
Bifogna tornare indietro, e fopra diefli fare no-
ftri ftudi. Dante, il Petrarca, il Boccaccio fono
Ie tre colonne del favellar noftro. In tutti e tre
noi troveremo fempre que” tefori che non fi cre-
deano per avventura, ¢ che pur vi faranno finche

avrad vita Ja noftra lingua. Quelli che non li cu-
. £ano,
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rano, o non gli. anno in quella riverenza, in che
i debbono avere, .faranno puniti abbaftanza dal
vederfi .morire .appena nate : le loro fcritture. Per
iferivere adunque all’ eta-. che verranno, bifogna
farlo con quelle” voci,.ie con ‘que" modi che &
buoni ‘tempi fiorivano; e.fe la neceffita coftringe,
dobbiamo ammettere nuove parcle si bene, ma
con una certa difcrezione, come. fecero il Salvini,
ed il ‘Redi. Del refto {i debbono pur lafciar dire
coloro che' fentono altrimenti. Difpregino, quan-
to-poffono il pit, il parlar fiorentino; penfino
che. {i pud.fcrivere nella favella pii dolce fenza
effere ftati"a Firenze, fenza aver fatto tefore del
parlare - de” noftri Padri, che noi non ne f{ramo
nulla inquieti. Vogliamo perd d’ una cofa avver-
tire i Glovani,” che la favella fiorentina d" oggl
giorno, e quella de’ prefenti fcrittori ¢ cosi peg-
giorata da far compaffione. Il medefimo diffe il
Salviati del fuo tempo. Ecco le fue parole. Dicia-
mo che il favellare che oggi s* ufa in Firenze, e
quel che oggi nelle [eritture de* pits lodati s adopera
comunemente , & men fignificante, men breve , men chia~
ro, men bello, men vago, men dolce, e men puro
che quel non era che fi parlava, ¢ fi feriveva dal
medefimo popolo nel tempo del Beccaccio (a). Bifogna
dunque opporfi a quefto peggioramento; né con
altro {i pud fare che con ridurfi verfo i principj,
vale a dire con ritornare a’ libri di celoro che feb-
bene aflai volte non letterati, parlavano, e feri-
: ’ o veano
() Lib. 1. Cap. 3. :
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veano con certa-grazia che incanta anche oggi co.
loro che anno il gufto della femplicita, e del na-
turale. Non ferve che le parole fiano del buon
fecolo; conviene di pit che abbiano un tefluto
femplice, chiaro, breve, e nulla ridondante. Bifogna
che abbiano quelle grazie naturali, quel fapore
che fono del noftro paefe,. e che anticamente eran
proprie degli fcrittor: romani. Or tutto quefto non
€ cosi facile ad acquiftarfi dagli aleri italiani; e
percio anno ragione di mettere in gioco il Voca-
belario, la fiorentinita, e tutto quel che lor piace.
Scrivano dunque a lor talento nella comune lingua
d’ Italia, che niun lo contrafta; ma {i ricordina
che noi gli afpettiamo al tribunale della pofterita.

SAGGI1O XIL
Sopm la Maremma fencfe .

i ‘gran principj, le verita primitive, fecon-
diffime d’ altre verita pit o meno importanti, ho
fempre ftimato che fiano poche. Né credo che il
mio penficro fia ftato un inganno; poiché la ra.
gione, e I’ efperienza {i fon trovate concordi 2
farmi cosi penfare. Mi € percio doluto di vedere
affai volte qualche verita, che fappiamo, eflere
opprefla, e direi forfe meglio come fotterrata da.
un gran numero di altri piccoli veri o che tutti
fanno, o che nulla importa il fapere. Cosi ¢

avvenuto , per cagion d' efempio, a quefta qui-
2 P & Pi%s {tione.
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(tione. Per rifanare una contrada inferma , come [ge
rebbe la Maremma di - Siena, i rimedi debbon - effer
fificiy o morali? Due de’ noftri Filofofi {i divifera
tempo fa nell' opinione, e fenza timor I' un dell’
altro vennero al piu fiero contrafto. I primo fece
un libro che egli volle intitolare Della fifica Ri-
duzione della Maremma fenefe. In effo dimoftra efe
fer due le caufe fpopolatrici di quella, I' efalazios -
ni de’ paduli, e delli flagni, le acque da beverfi
cattive; ed afficura che il penfare che i rimedi eco-
nomici poffano fanarla, é prevenzione, ed ignoranza.
Si debbon dunque cercare nella {cienza regolatrice
delle acque. : '
Viene in campo il fecondo con altro libro -
che ha per titolo: Efame di un libro fopra la Ma-
remma fengfe. Egli ftabilifce che due fono le cau-
fe generali della infezione della maremma, Le pri-
me fono ingenite , e per cosi dire innate. Le al-
tre fono ayventizie, o fiano dipendenti da colpa
dell’ uomo. Riduce le ingenite atre clafli,-a’ ven-
ti auftrali, ad una fpiaggia baffa, arenofa, e fog-
getta ' rigurgiti del mare  con mifcuglio d’acque
dolci, @ gran laghi, ¢ paduli si della noftra che
delle maremme confinanti. Novera molte e molte
caufe ayvemiizie, le quali dobbiam credere che fian -
vere, perché vedute dall' Autore cogli occhi pro-
pri; e fe fon vere bifogna pur dire che-fieno ge-
neratrici della maggior infezione. Infatti fepoltu-
re, per efempio, fcoperte, o mal chiufe, cafero- -
vinate, ¢ piene di fracidumi, firade con acque fta-
o gnanti,
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gnanti, beftie morte, immondezze per tutto, fon
caufe immediate di mille mali. Ed il veder poi
gl’ infermi abbandonati alla natura del male, allo
ftento morir per le {trade, reftare infepolti, e fol
coperti di faffi, quefto € quello che un tempo avreb-
be appeftata anche I’ aria di Fiefole. Paragona in
ultimo le caufe ingenite colle ayventizie, ed effen-
do quefte in gran numero, e tutte defolatrici, pen-
fa che fi debba aver )’ occhio alle feconde, fenza
negare alle prime malignita da curarfi.

- Offefo da quefta difamina il primo Autore ftam-
pa in rifpofta un groflo Volume in quarto per fo-
ftenere 1l fuo principio di rimediare all’ infezione
dell” aria che nafce dalle acque corrotte. Si fcaglia
contra |' oppofitore, e moftra che le caufe che
egli chiama ingenite non fon tali, ma eutrano nel-
la claffe delle accidentali, e percio come genera-
trici @’ infezione comprefe da lui ne’ rimedi pro-
pofti. Dice, per efempio, che non ci fon venti in
ftefli pefbiferi, ma che {i fanno tali paffando per
contrade jnfette. Non fa conto di quel che anno
afficurato gravi Autori effere i venti auftrali di lor
natura mal fani, né I’ efperienza de’ fecoli gli ba-
fta. Nega che fia bafla la fpiaggia della Maremma,
e percio non foggetta a’ rigurgiti del mare. Con-
cede qualche mifcuglio d' acqua dolce colla falata.
Afficura poi non efler caufe fngenite gli ftagni ed
i paduli, ed al pig fi arrende ad accordare che le
Maremme confinanti potrebbero cagionare qualche
male alla noftra; ma che {e non {i pud togixere

a
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la generale infezione, pud toglierfi in parte, e que-
fto dee pur baftare. Nega in ultimo le tante caufe
ayventizie, che fon micidiali, e non fa perdenare
all' oppofitore che ne abbia preferitti i rimed: in
un buon numero di leggi faviffime, che poflon chia-
marfi di pulizia. Anzi accerta che nulla anno di
nuovo, ¢ dimoftra che per la maggior parte era-
no gia ftate penfate, come f{e egli pure non avef-
fe feritto le cofe .gia fapute.

Dopo di aver riportato in foftanza i lor prin.
cipj, e lafciate tutte I’ erudizioni premefle, che com-
pongono pitt della meta di quelti libri, {i potreb-
be riprodurre I' accennata quiftione, la_quale, per
quanto {i vede, non ¢ punto decifa. Not dunque,
{ebbene non ci vantiamo di effer pittori, come di-
ceva di fe fteflo il Correggio, in luogo di riprodur-
la, diremo il parer noftro. Lo diremo tanto pilt
liberamente quanto ¢é pit importante 1" argumento,

-+ Niuno de’ due filofofi ha voluto cedere all’ al-
tro. Il primo ha voluto foftenere effer piu le cau-
fe fifiche, I’ altro pit le morali quelle che fono la
morte di coloro .che foggiornano in Maremma,
Rifpondiamo dunque che quefto nome d infezio-
ne ¢ la caufa defolatrice; che quefta pud venire da
acque ftagnanti,e da tutte le immondezze poflibili.
Quefta infezione,nata si dall’ une che dall’ altre,
puo egualmente produrre le febbri, le oftruzioni,
gli affanni, la morte. Dunque i rimedi {i debbo-
no ripetere infieme dalla Natura, e dalle legsai
dell’ ordine, .e della pulizia. Infatti vi fara egli al-

’ AY cuno
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cuno che neghi effere i laghi, 1 paduli, I terreni
umidi, che maflime nella ttate tramandane pefti-
lenza, caufe poffenti per infettar I’ aria? E vi fa-
ra altri che non conceda efler anche in gran nu-
mero le caufe d infezione diverfe dalle prime che
difertano la terra? Volgafi lo fguardo alle contra-
de di tatto il globo ne’ tempi andati, fe ne vege.
gano non poche ora dell’ America ftefla, e f{i vedra
che le acque an fatto de’ gran mali, an ridotto a
forefta, a paduli, a valli anche que’ terreni che era-
no un tempo giardini, e ['arte e la perizia umana
gli ha ridotti nello ftato primiero. Non fon cofe
nuove, fon cofe che tuttl fanno; e come fi dice
aria cattiva, {i penfa tofto a qualche riftagno di
acque imputridite. Dunque -ancora un Villano di-
rebbe: {i rifacciano le {ponde a quel fiume, fi fec-
chi quel padule, fi fementi, i facciano colmate,
{i trovino fcaturigini d’ acque chiare, fi tagli quel-
la macchia, e tutto & compito, Dall' altra parte
che non pud I’ immondezza delle ftalle, degh ani-
mali in quelle , delle cafe mifere , mal tenute e
non difefe da’ venti, daile arie nebbiofe, ed umi-
de, dalle pioggic, in una parola dalla intem-
perie delle ftagioni? Che non puo: la miferia del
veftire fordido, e ftrappato, e fempre lo fteffo, che
offende altrui ancora da lungi? Qual infezione nen
genera nell’ aria (tefla che {i refpiri anco la pitt
pura? Che diremo ora de’ cibi mal fani, del cat-
tivo pane, delle carni infette, del pefce fetente,
delle acque inverminate? Gli effetti {on tutlt)i (xpor~-
oft.
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bofi . E non ¢ forfe vero che la mancanza dell’ erbe,
delle radici, d¢’ frutti, U ufo coftante delle carni
{alate, d’ acque non frefche, di bifcotto tarlato,
di vefti mal proprie, un’ aria ftagnante; non fian
tutte caufe della ftrage degli equipaggi? 1II celebre
capitan Cook parea che d' altro non temefle che
del aria della fua nave fteffa. Oltre di che chi
non fa qual forza non abbia in uma contrada in-
ferma la popolazione, non abbiano gli alberi fron-
‘dofi, le mefli, 1. fiorl, e tutte I'crbe di migliorare
-un aere infetto? Certo che ci vuol tempo; ma che
non pud; ‘Dio buono! la diligenza, la pertinacia
.a farfi contro alle caufe defolatrici, o fiano della
Natura, o degli uomini? Ma fotto la Cufa de’ Me-
dici, i dira, con tutte le diligenze poco {i ot-
tenne. Dunque non furon ufate tutte, né le mi-
gliori. Dunque manco la coftanza in volerlo da
vero. Se il mxle pertanto ¢ si manifefto, I'indi-
cazioni ficure, i rimedi infallibili, ogni uomo che
abbia fior di fenno, e cognizioni opportune, po-
tria prefedere al bonificamento delle contrade ove
{i vive poco, e male. Nulla ci ¢ di miftero. Dun-
que perché avvilire un contradittore per la fola
felice liberta di contradire in materia cosi grave,
e cosi illuftre? Non fon forfe caufe terribili, caufe
{popolatrici . quelle che nafcono dalla trafcuraggine,
e dalla miferia umana? Perché morderlo ad ogni
riga inun’ opera si pefante, perché tacciarlo d’ igno-
ranza, perché fidarfi tanto nell’afficurarlo de’fuut
“errori , emeftrarli? Ma fon eglino veramente? Nui

. V2 pen-
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penfiamo in generale che non fia cosi. Veggia-
molo di volo un iftante.

Ridufle il Filofofo oppofitore, come fi & det-
to, le caufe ingenite a tre:principali, e fpiegan-
do queft’ aggiunto diflfe ¢ per cosi dire innate;
dipoi parlando di effe cosi fcriffe ancora . Se
per altro ¢ quafi impoffivile , o almens difficilif-
fimo fuperare quefte cagioni ingenite , perché nate -dal-
le ineforabili leggi della Natura, efle perd non agi-
Joomo che mella minor parte dell’ anno; effe non afflig-
gono tutti i luoghi della maremmas effe non offendono
tutti 7 fuoi abitanti. Dunque- intefe, pare a noi,
con quelia voce d’ ingenite, caufe pit difficili ad al-
lontanarfi, pil oftinate, perché non punto dipen-
denti dalla pronta volonta dell” uomo. Non I’ inte-
fe dunque in un fenfo affoluto . Oltre di che lo va
deridendo perché attribuifca ad alcune canfe politiche
1a maggior decadenza della maremma. Ma dicaci egli,
1 privilegi, le privative si riguardo.alle arti, che
all’ agricoltura, fon elleno cagioni d’ ingrandimen-
to, o di rovina? La cofa parla da-fe. Son effe
le piti feroci nemiche della.liberta, fon quelle che
-affrontano ed abbattono il.pitt bel diritto dell’ uo-
mo, quello ‘dell’ eguaglianza. In -Maremma creb-
-bero fotto gli ultimi'~Sevrani. Dovean dunque
far del bene, o del mzle? Ma quefte caufe, e fi-
mili, febbene pii remote di alcune altre in un
paefe infetto, non per quefto non lagellano I’ agri-
coltura, -ed . affrettano la. .decadenza.Le grandi,
o..per dir meglio le orribili- fone prepriamente le

o < morall
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morali noverate,eda cui fi fon trovati i rimedi in al-
trettante leggi defcritte. Sicché quefte caufe politiche
ed i rimedi (tefli non fono prevenzione, né ignoransa .

. Non vogliamo in ultimo entrare in iftoria,
né in cofe.di erudizione, le quali fono generai-
mente pofte ‘in derifione da’ geometri .. Nondime-
no fi dira che tuctto giova nel mondo. Un trat-
to d’ erndizione pud giovare ancora a rifanare un
tratto di terra. E perché no? Nou puo aprir la
via a qualche utile fpeculazione? E fe é cosi, non
fi. dee ad effa principalmente alcun rimedio? Duu-
que a.che deridere com certi- modi. che Longino
chiameérebbe freddure chi la cerca in foccorfo, ed
in argumenti, che dipendono anche dalla {toria?
E I’ Autore che si la deride, non I’ ha ricercata
cgli pure ne’ Claflici, non nc ha ripieno il fe-
condo {uo libro? Non ha dovuto foffrire la pol-
vere de” vecchi archivi, e fare ftima fino d¢ pil
minuti . conteggi delle ‘dogane? Danque ¢ bene
ftrano .che {i derida e fi.difprezzi quel che & poi
la maggior parte dell' opera noftra.

Ci duole’, dopo tutto quefto, che I Efame
dell’ Efame fia un libro di 446 pagine, fenza le-
gami né unita, perché {critto in tante note, la pri-
ma delle quali fi centiene in cinque’ di effe pa-
~gine per criticare il. folo frontefpizio. L’ Autore
ha dowuto-ripeter fe ftefflo prefloché di continuo,
per inculcare che.il vizio fondamentale della Ma-
remma fono le acque corrotte.” Quello poi che ci
difgufta ¢ quefto che non trova una verita anche

piccola
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piccola nel libro dell” oppofitore, Sarebbe egli pof:
fibile, volendo uncora, di ferivere un’ opera, e far
tanti errori quante fono le idee ? Non pare. Nondi-
meno fe é ftato peflibile,la ftefla poffibilith potreb-
be militare per:la fuarifpofta. Egli replichera che ha
dimoftrato, e noi diremo che ha fatto lo fteflo I’ Au-
tor dell’ Efame , e forfe con maggior precifione.

Concludiamo che le grandi verita {on poche,
e che {i dicono in poce. Di pit che quando fi
tratta di render fana una terra infetta, bifogna feri-
vendo effer brevi, femplici, e chiari; che le cau-
fe fifiche e le-morali fi fon riunite a far maligna
P aria di molte parti della maremma fenefe; che
fi va rimediando alle une , cd all’ altrey che il ve-
derle, e il fiffarle potea farfi all'ufu de’ Geometri.
‘Terminiamo conaugurare al migliore de’ Principi lun-
ghi anni, e falate, perché egli poffa vedere un gior- .
1o nel pia bel pofto della Maremma quefta memoria,

« o« flerilis diu palus, aptaque remis
Vicinas wrbes alit, et grave fentit aratrum .

" Sulla 'coltivazione delle Patate.

':{‘utte le cofe belle, tutte le cofe utili an-
- cora, fe fon nuove, trovano degli oftacoli. per ef-
fer fubito ricevute’ da .noi ‘che'ci vantiamo di tan-

ta ragione, ¢ tanto. feano. Il mercurio, ¢ I' in-

nefto {i combattono ancora; anzi mentre: una pai-
te
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te dell’ Europa fi compiace, e fa ufo di tutti e
due, un’ altra ¢ oftinata a far loro una guet-
ra. Non fo come la cortéccia del Pert: fofle tofto
bene accolta, come pure la- cioccolata, fe non fof-
fe perché il loro effetto ¢ quafi immediato, dell
una cioé a fugare le febbri, dell' altra a dare un
certo nutrimento, e riftoro allo ftomaco. Comun-
que fia, la noftra piccola terra & un pellegrinaggiol,
ove la. cieca noftra umanita fa combattere ancora
contro il ‘bene, ed infanguinarfi talvolta pér riget-
tatlo da fes P :

.. E quafi un fecolo ‘che furon portati nella no-
ftra Tofcana que’ fructi delle 'dué¢ Indie che fichia-
mano ermai Patate. Il Redi, naturalifta forte cu-
riofo ed accorto, ne piantd ; e ne vide tofto la ve-
getazione, ed il frutto. Dopo quefto grand’ uomo
non fé ne parld mai piu; perché fi confideraron
forfe,- come una pura curiofita naturale, o per dir
forfe meglio, non fi confiderarono abbaftanza. Ma
prima- del Redi, ne avea parlato il Cardano mi-
lanefe:, fenza che fe ne profittafle fra noi. Paffati
i tempi di quefti due medici illuftri, e paflati quel-
Ii fimilmente di altri filofofi, e naturalifti, non fo-
no molti anni che {i é prefa a cenfiderare la Pz-
tata, e fi ¢ conclufo effer ella un ottimo alimento
per gli uomini, e per gli animali anche d'Italia.
Si é raccomandata quanto bafti, e poco fi & pro-
fittato; perché la cultura di efla’é pochiflimo am-
pliata, quantunque utile, e neceflaria in certi tem-
pi, e in certi luoghi d’ ogni paefe. Quello che

io
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io dico s’ intende fempre dell’ Italia, e maflime
della Tofcana; poiché molte parti dell’ Europa fon
gia da gran tempo coltivatrici di quefto frutte del-
la terra. Teftimone ne fia I' Inghilterra, e fpe-
zialmente 1' Irlanda, ove fe ne fa vafte coltivazio-
ni. Non voglio- parlare di alcune parti della Ger-
mania , perché vi fon gia troppo affezionate; e
que’ popoli robulti fe ne cibano con gufto, anzi
di molti € I’ ordinario alimente per certi mefi dell’
anno. E qui non citerd altri efempi , perché gli
efempi lontani {i dimentican prefto. Mi fermerd
piuttofto a fcrivere come' fi coltivine quefti’ frutti,
non per vantarlo un affare di gran dottrina, ma
per averli io fteflo coltivati. Tutte le cofe della
Natura fono femplicifime, e gli uomini affai .vol.
te guaftane .il tutto a forza di-ftudio, o per dir
meglio per non fapere ftudiare. Si.formerebbe una
libreria a raccogliere tutti gli fcritti pubblicati fu
quefta fpecie di tartufo. : S

La patata dunque ¢é un frutto felvaggio, non
perché fia pianta delle felve: e de' bofchi, ma per-
ché ne conferva fempre ‘tutta la natura. Ogni qua-
lita di terreno fa per ;cffa: Ella viene ovungue
rigogliofa, ed abbondante, fia nelle terre leggicre,
nelle magre, nelle graflc, nelle tenaci. E’ pero na-
turale che nelle meglicri clla viene anche meglio,
vale a dire ella ¢ pin, carica di frutti. I buon ter-
reno adunque fard fempre la bafc delle pin felici
coltivaziont. - .- ... - S ' :

TR Lo
o Bi-
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Bifogna perd prepararlo anche per la patata
Ci6 fi fa con' lavorarlo aflai o con la vanga o
con 1" aratro; quando fi tratti ‘di- ampia coltivazio-
ne. Quefto Javoro, anzi il migliore confifte nel ri-
durre 1l térreno il piu trito che i puo, perché le
tenere barbe fi fpandane ovunque, e bevano facil-
mente il fugo a loro conveniente. Io penfo come
alcuni, che'il pilt diligente e reiterato layoro della
terra fia I’ -unico ‘mezza per renderla pit fertile.
Infatti feil gran nutrimento delle piante ¢ I’ acqua,
come io-lo crédo, e I efperienza’ lo moitra, fe
quefta ‘non - penetra facilmente la terra, fe le te-
nere barbe altresi non poffono fpanderfi ovunque,
e fueciare quell’ umore, "¢ chiaro che la vegetazio-
ne non i farh mai bene, né come fi vorrebbe.
11 lavoro durique il ‘pilt frequente, il pitt attento
della terra,- € I opera la pitt utile, e Ja pil ef~
fenziale del contadino. E fe clla ¢ ncceflaria per
tacte ‘le piante che vivono lungo tempo, ¢ del pari
neceflaria per quelle che fono di piccolo tufto, gra-
cile, e di breve durata. Il terreno per quefte cf-
fer dee il pitt foffice, ¢ molle che fia poffibile ;
e tale conviene alla-patata., -

Lavorato, bifogna chegli {i dia una certa {i-
gura, non'perché la Natura prefcriva cosi, ma per-
ch¢ fiam noi che vogliamo che la terra ci renda
il piu che fi pud. Bifogna dunque’ che vi fi fac-
ciano tanti folchi. Quefti fi poffon fare: coll’ ara-
tro fteflo, o con altro ftrumento quando la terra
ron fia in piano. Conviene che vi {i fparga affai

X A

1
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di concime. ‘Qualunque ¢é buonoj;-e-fe mai al pitt
comune fe ne vuole aggiungere qualche parte del
pilt attivo, fara ben -fatto, purché. tutto- infieme
fia bene fpento. .~ .- .. . - o
~La ‘maniera;poi di piantarle & quefta. Si pian-
tano intere, -e:tagliate in pezzi, purché ogni pez-
zo abbia .un germe. L’ uno, e I' altro modo ¢
praticato ; ma io fempre intere le ho piantate. Spun-
tate che foro, ed alte un palmo da terra, bifogna
pulirle dall’ erbe nocive, e rincalzarle all’ intorno,
Quefta diligenza. ¢ quella fteffa che i pratica in-
torno ad altre piante, come ceci, pifelli, fagiuoli
ed altri legumi, . ; o
Il tempo .di piantarle ¢ .veramente il miglio-

re. ' il .tempo che Ja Natura fembra prendere una
nuova vita, -ed un nuovo afpetto, tempo dolce,
e che richiama ‘gli. animali, e le piante a riftorarfi
dal gelo, a gettar nuovi germogli, a moltiplicar(i
alla nuova comparfa dell’ Aftro che tutto ravviva,
difcioglie, e feconda; infine & il mefe di marzo
che s incamina a gran paffi -verfo il: mefe anco
pitl dolce di aprile. Il piantarle innanzi farebbe
male ; perché non refiftono -2’ ghiacci, o al gran
{reddo. o ‘ :
~ Veniamo ora a raccorle. II tempo é quello
fteflo che moftra Ia Natura col farne illanguidire,
e feccare le foglie ed i‘rami. Cio fegue a Juglio
avanzato, o verfo i primi di agofto. Sara bene il
{ardare alquanto, ed in particolare fe i mefi non
fono ftati aflai tranquilli. Raccolte che fono, ng.'

: * vendo
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~endo colla vanga il terreno, fi confervano affii
pere ammucchiate:infieme, o diftefe fopra i folai.
Poffono anche riporfi in ‘cefte, o in altri luoghi
purché ‘fiano bene - afciutti..Ma-quel che giovera
a - mantenerle fane fara il foleggiarle per qualche
tempo prima di riporle:: . S

. Non iftard -ora-a {erivere come {i preparino
per alimento. Quefto I infegnera lo ftomaco fteflo,
il quale’ quand’ & 'digiuno, non- ha bifogno d arte
nel preparare: gli' alimenti.” Solo ‘accenncro che fe
ne fa un ottimo pane con mefcolarvi una parte
di farina di grano con lievito. Chi poi avefle dell’
ozio, né¢ gran penfiero di apprendere cofe impor-
tanti, puo leggere molti libri che minutamente de-
fcrivono-le varie guife di cucinarle . Io che fo gran
conto de! tempo fard fineal mio difcorfo, Jafcian~
do al bifogno il far fronte - alle: tante mefcolanze
della cucina, e atrovare la maniera“la pit fempli-
ce, e la pit fana di cuocerle, e¢ mangiarle fapo-
ritamente . ‘ ,

Viaggio all' Indie orientali di Niccola Fontana .,

t
i

¥ ‘

- ™ iccola Fontana cremonefe impard affai per
tempo ‘Ja chirurgia nello fpedale di S. Maria nuo-
va-di Firenze fotto. 1" illuftre "Nannoni . Vago di
viaggiaref'emrbzall“.fer}\?zi‘o de’ Ruffiin qualita di.
ol 2 chi-
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3
chirargo ' anno 1771, mentre una piccoia flotta
di-cffi era nel porto di Livorno. Dopo un viag-
gio di due anni abbandond quel fervizio, e rimale
in Livorno, finché fi prefentafle pit favorevole oe.
cafione per fecondare il fuo genio. -Infatti.defti-
nandofi quivi una groffa Nave, Giufeppe, ¢ Terefa,
all’ Indie orientali per formare, come dicono , {ta-
bilimenti al di 1a del Cape, a nome dell’ -Impera-
tore Ginfeppe II..,, egli vi s’ imbarcd  coll’ impiego
di primo chirurgo. Quefta Nave comandata dal ca-
pitano Guglielmo Bolff, {i. mife alla vela il 24. di
fettembre I' anno 1776.

S’ indirizz6 fubito verfo le Madere, ed il 24.
di ottobre gittd I' ancora nella baia di Funchial.
Lafciata I" ifola di Madera il primo di novembre,
fu nel 31. fotto I' Equatore, che traversé nella not-
te. Entrata nell’. Oceano atlantico, cercando di ri-
conofcere I' ifola della Tvinita, fu trafportata mol-
to all' occidente, ed il 22 di decembre fcopri il

Continente dell' America meridionale, e dopo due
s p

‘glorni entro nel porto di Rio Janeiro capitale del
Brafile. R R

Lafciato’ queft’ Emisfero il 2. di gennaio per
andare verfo il Capo, fi trovo all’ alture di effo
il 28. di febbraio, non fenza aver primariconofciu-
t¢c, ed efaminate le ifole Triftan &’ Aucugna. Di-
rigendofi poi alla -cofta orientale dell’ Affrica, il
15. di-marzo fcopri terra, e riconobbe il - Cape

corrente. Di qui per guadagnare la terra- di Dela- .

metterfi

804, fecevela Jungo Ia -cofta fino: al 26..e per

Cesiad .
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metterfi in ficaro dagli uragani,{i conduffe nel fiu-
me Mafumo. In un tratto pero mancando il ven-
to, ed abbaffandofi la maréa, fi areno a mezzo i
corfo; e rimafe 12. giorni in tale ftato dopo di
effere ftata . alleggerita. Lo fcorbuto avea di gia
cominciato 2 manifeftarfi in alcuni marinari fino
da’ primi del detto mefe. Su i primi ancora di
aprile fi attaccarono le febbri putride all' equipag-
gio, ed in meno di un mefe pitt di ‘due terzi {1
trovo infermo con gran pericolo di vita. Quefte
febbri feguitarono il lor “corfo fino alla fine di
giugno, e folo fi_andarono mitigando ne’ primi
di luglio. In quefto tempo riftabilito un numero
fufficiente di perfone, {i parti dal fiume il 21 di
luglio. Entrata nel golfo di Mozambico {i direfle
verfo la cofta del Malabar in Afia . In quefto tra-
gitto che fu di fei fettimane, lo fcorbuto i avan-
z03¢ pit ne furono attaccati coloro che erano an-
cor frefchi della febbre fofferta. 1l di 6 di fettem-
bre gitto I'ancora nella fpiaggia di Suraz, e pren-
duti gli opportuni rinfrefchi, profegui il fuo viag-
gio nel golfo di Cambay, ove arrivata dié_fondo
in faccia di- Goga. Pofti a terra g’ infermi, rifa-
narono tutti quanti affai prefto. Ma molti dell’ equi-
paggio furono quivi foggetti a febbri erratiche in-
termittenti, ed a finochi putridi, perché refto la
Nave in quefto golfo alcuni mefi, cioe dal 18.di
fettembre 1777, fino a tutto il 150 di genna-
18 1778 - - ‘

P Non
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Non lafcid la cofta del” Malabar prima del
20. maggio 1778. dopo di effere ftata di nuovo a
Surat, a Damau, Bombay ; Goa, Mangalor e Bal-
liapatnam , per andare alle-ifole di Nicobar ,:pofte
nel golfo di Bengala. Reftd poi in cfle:da’ pritai
di giugno fino al 4. di fettembre, che ¢ la ftagio-
ne delle ploggie in Bengala, e fulla cofta dcl -Aa-
labar. In quefto tempo col confenfo. degli -abitanti
il Comandante prefe il pofleflo- delle quattro ifole
Nancaveri, Souri, Tricute e Catchionl a nome di
Sua Maefta Imperiale Ginfeppe II.- Co

La fearita de’ viveri in quelte ifole I’ obbli-
g0 a far vela per la parte la piu vicina, e quefta
fu la colta del Coromandel; onde il 4. di ottobre
fi ancord nella fpiaggia di Madrss. Ella é la ca-
pitale degli ftabilimenti inglefi fulla cofta di eflo-
Coromandel,, ed ¢ refidenza di un governatore, e del
loro configlio. E’ pofta a 13 gradi, e 14 minuti
di latitudine fettentrionale. Vi rimafe fino al 21,
&’ onde riprefe il camino per la cofta del Malabar,
né prima del 2 di decembre poté giungere a Bal-
liapatnam, attell i venti contrari, ¢ le piogge. Di
qui -ripafso alle Fattorie imperiali di Mangalor, ¢
Carwar, ed a Goa, da cui parti il 29 di :gennaio
1779. Intanto la Nave abbifognando di effer ca-
renata, giunfe il 18 di febbraio a Bombay, dove.
re(td fino al 5 di maggio. Qui I’equipaggio, per
I'aria cattiva del porto, pel caldo grande, e per
le fatiche, foffri diverfe malattie, come febbri bi-
liofe, reumi, diarree, ¢ difenterie. ‘

, Dopo
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Dopo. di efferfi fermata foli tre giorni a Man-
galor, lacio la cofta del Malabar per andare a quella
del -Coromandel, e fi ancord il 26 di maggio avanti
Trinquebar ,’ che ¢ il principale ftabilimento danefe
in. Afia. Fu anche a. Porto Nuove, ove gli Olan-
defi e i Danefi anno una- cafa ad -ufodi fattoria.
Vifitd fimilmente Kowolon, o Coblon, luogo che
refta venti migiia al 8. E. di Madras, e ftette in
quella rada dal -primo di giugno fino al 16 di lu-
glio. Di qui fece vela per Bengala, ed in meno
- di 7 giorni gittd I’ ancora nel Gange nel luogo detto

Kadgert. . - g R '

“In quefta ftagione che ¢ quella delle piogge
in Bengala, e percid del caldo ecceffivo, I'equi-
paggio fu attaccato da febbri putride, biliofe, e
quindi da. diarree, e difenterie. Si andavano dimi-
nuenda a: mifura che la ftagione fi facea piu fred-
da. Il 12 di gennaio del 1780 forti dal Gange col-
la perdita di fette perfone, di 28 che erano in-
ferme; e il di 8 di febbraio ritorno alla rada di
Madris, ove caricate le fue mercanzie, fece vela
alla volta d’ Europa il 6 di aprile 1780. Mentre era
in viaggio fu fcoperto che facea molt’acqua. Fu
dunque rifolato di andare a Maurizio, una dell’ ifole
francefi, che {i fcopri, e guadagno il primo di
giugno. Pit di tre mefi ci volle per tal lavoro;
e folo il 14 fettembre lafcid queft’ifola per anda-
re alla vicina di Bourbon, pit falubre dell’altra, e
piti abbondantedi cofe di prima neceffita. Partendo da
quefta feconda il 14 dello fteffo mefe, dirizzo 1a

prua
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prua verfo il Capo di Busna Speranza, ed in meno
d’un mefe di viaggio ne giunfe alle vifte; onde
il 24 di ottobre dié fondo nella baia della Tayolz.
Qui fatto il neceffurio rinfrefco, fi pofe di-nuovo
in mare il di 11 di novembre. In vece perd di-
feguitare 1l fuo viaggio per I’ Europa, il Comaii-:
dante penso di toccare alle ifole del Capo Perde’s
onde prefo it corfo verfo I'ifola di S. Fago, la
fcopri agli otte di gennaio 1781, e 1i ancoro -nella
baia detta della Praia il di 10. R

- Queft’ifola fu gia la capitale di que’ primi
Portoghefi che nel fecolo quindicefimo fcoprirono
le parti pitt meridionali dell’ Affrica. Ella ¢ la pit
malfana di tutte le altre ifole di queflt’ Arcipelago,
ed ¢ ftata finora la fepoltura di quafi tutti i nuovi
abitanti. Il barbare metodo di curare le malattie’
¢ il pid terribile efempio delf’ ignoranza umana.
Pretendono a forza di cavar fangue che fe ne ge-
neri un altro fimile a quello de’nativi ; e in quefta
guifa fanno perir di languore migliaia d’ infelici.
Dopo foli fei giorni fu lafciata queft’ ifola, ¢ fu
il 16 di gennaio 1781. Ma venti contrari, calme
infolite, penuria grande di viveri a bordo refero af-
fai molefta I'ultima parte di quefto viaggio. Ti-
nalmente fi fcoprirono le terre di Spagna il 18 di
marzo, ¢ dopo nove giorni fi guadagnd la baia di
Cadicc. Prefi allora gli oppertunirinfrefchi, dopo 15.
giorni {i rimife alla vela Ia Nave, ed il 6 di mag-
gio 1781 ginnfe a Liyorro, dopo di efferne Itata
lontana 4 anni, 7 mefi, ¢ 1o giorni. 1
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. Tl,numero delle; fue, genti, quando .parti dall’
Indie -arientali-per 1" Europa, fudi 165, perfone,com-
prefi marinari,, pafleggieri , -ed. altri, . Il tragitto
fu di 13 mefi,.otta de’ quali . paffarong al.mare.
JIn tutto quefto.tempo.non. peri-altro che un uomo,
ed anche per uno ftrano accidente. Mentre egli
era {ull'antenna di gabbia a ferrare la vela, {i rup-
pe la fune ;:fu cui_pofava, -cadde, e percoflo. il
capo, contro. il bordo della,sNave.s rimafe fiibito
ftinto. & eu s §owomsmlogene A diine i
* '’ da offervarfi ora che 1l viaggio all’ Judig
orientali pe foreftieri-non- ha infe fteffo' né molti
difaftri, né molti-pericoli per conto.della falute,
L’ equipaggio, di gquefta;Nave-fu afflitto .da -febbri
epidemiche, perché dovette .trattener(i- nel: Gume
Mafims ;. coriofciuto. da’ Geografi, fotto- il nome--di
fiume. dello. Spirito, fanto 5. efpofto a’ calori; eccefli-
¥iy acvent, allaria dellanotte, glle rugiade della
mattina ;.;fempre _faticando;, e:in.-luogo - majfano;,
com’ ¢ appunte la fponda .occidentale di -eflo;ico-
perta.-da folte bofcaglie, ‘baffasppaludafa sced incol-
ta.;Ed: i .padulitramandana ortifereqefalagioni 4
e riempiono- Iaria «dis iiolefiffimi-lnfectioin i tugei 1
luoght 5-eidn. tutsl ik templis-ove ilicalde iétquafi
fempre - lo. fteflo ;; ed:: ¢ il pibiidifficile oftacolo-da
fuperarfi : pe’forgftieri= Nondimeng -lango:de rive
di quefto fiume dovettero attendarfi queglinfermi,
pe'quali-miancarong mplegsdelle: cofe; neceflarie
non potendofi-allora-{regliere’: diroc lnogos © L o
S PO RS 1
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~ E' da notar(i aricord clie' lo Scorbito non fem-
pre ¢ I"effecto’ unicamente” d’ improprio- alimento ;
poiché si- nelle Tunghe: navigazioni, ‘che in Iniig
ne fono attaceati. qlielli piv’ facilmente - clie'fono
d’ umor ' maliticonico; che fuggonio la fatica, né’'ama-
no affai la mondezza delle vefti, ed ogn”altra ma-
niera di pulizia3 € quelli in ultimo che fono ftati
foggetti alle malattie -delclima, ciod -alle febbri
biliofe ;- difenteri€’;- ‘ed>'aleri’ mali.  In- certi corpi
gia logori piu agevolmente fi_attacca, ed &7 piy
iu'gﬂbr‘c’; (’- i " 7 ‘ PENAFIES PN | ':Ix':f‘ AT ST

" Diciamo infine, per: riavetfi da idee s} trifte,
che-tutti coloro, i quali' fono fcampati da si fatt:
malori ; e ‘ne fono ‘ancor frefehi, trovano .un fin-
‘cero’ follievo nel’loro “ritorno appena che appro-
dano al Capo.-Qui I aria- & pura e ferena,-qui le
camipagne-fon ‘ridenti 4* qui trova il navigante'iafs
fitto tutti'i foccorfi pefrifanare affatte da’ fuoi mali.
dLa Natura ha voluto che fu quefta punta eftrema
dell’ Affrica verdeggiaflero I' érbe, i fioii, i’fruts
ti; e che foflero quefti1’ unicoy'ma vero rimedio
contro le-malattie ‘di miare.”Sicché tutte!lé "navi
che “vi: approdano, anno di che riftorarfi negli ali:
menti’ femplici, e frefchi, e di che godere in una
focietd non men bella che numerofa e pulita, qua-
le & quella che fi trova alla cittd del Capo di Buona
Spcranza. :t3,.:.‘i:".".~.:~j’,, ","Z*:,i doonindt ,;?"'”' :
- - it Ecco’ tutto quel chehé potuto’dire in' bres
ve del Viaggio del fignor Niccola Fontana'y eftrat-
to dalle fue memorie. Ho voluto che egli fltcffo

. ' o
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To legga , per non foggettarmi ad errore. In al-
tro Saggio dard un’ idea Delle malattie che attacca-
no gli Europei ne’ climi caldi ,.e-nelle; lzmg]'za naviga-
zioni; operetta da .effo pubblicata _dopo il fuo ri-
torno colle ftampe di Giovanni Vincenzio Falorni
1781, € tanto pin {fard follecito a fatlo- quanto che
ne fono ftati tirati pochi efemplari da prefentarfs
in dono agli amici. ~

SAGGIO XVI

Tdea di alcuni foritei pubblicati dal- Governo tofeane

¥ a Tofcana vanta il pit faggio governo
clie pofla idearfi. La morale del fuo Legislatoreé
fondata fu quefti principj, confervazione; ficurezza,
o liberta. Perfuafo . di efli,. come ‘quelli che la na-
tura_infegna, e la ragione fortifica, ad altro non
penfa che a ordinare quelle operazioni, onde fe
ne veggano gli effetti. Niune avrebbe ftimato che
tante {e ne .poteflero. fare, quante veramente ne
fono ftate fatte fin qul. Egli non & arreftato da
antichi errori, 0 da pregiudizi moderni.. L’ anti-
chith & .veneranda preflo di Lui, quando non af-
fronta i diritti dell' 'uomo, quando infegna. . ri-
fchiara, quando ha in'veduta il maggior -bene de-
gli, uomini o fian buoni o malvagi; e ftima la pre-
{ente eta quando efamina fempre, e diftingue la
natura delle cofe, quando {i opponme alla ferviti,
¢ favorendo I’ ordine, cerca di far dell’ nomo ug

) Y cffere

.
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effere il meno infelice che pud. Del refto ha tut-
to il coraggio di disfare, tutta la fermezza in ri-
fare, tutta. la- fapienza in- far meglio. I maggieri
oftacoli raddoppiang il fug” vigore, e la fua foffe
renza: in fuperarli. ‘Superati' che fono gode del be-
ne che ne- verra ‘2’ fuoi popoli, e percid della
maggiore unioné’ fra loro,-della ‘maggior paflione
per effo. Egli ¢ il folo che dell’ antico governo
tofcano abbia cominciato un nuovo edificio; anzi
€ tanto nuovo’ che appena .vi reftan orme dell’an-
tico. Un fagiano e una trota non fanno pil uc-
cidere un. uomo s ognuno; €. padron - del fuo; ed
il. Galileo vecchio, ed infermo non fi citerebbe
pia-a-Roma. = = o j'

" Not appoggieremo quel che -abbiam detto ful-
1a ftoria di tre feritti che il noftro Regnante ha
fatti' pubblicare in queft’ anno- 1781, Moftreranno
il fuointelletto ;-le fue cognizioni, il fuo: ¢uore,
e con''eflo’ la fua- vigilanza. Oltre di che -in facd
cia® de” viventi farebbe {tupidita o il non dire il
vero , o I' alterarlo. Si- crede in generale che i
principi- abbiano la difgrazia di non fentirlo. Il no-
ftro fa quello che importa, ed il refto o trafcura,
o-non fente. Ma per -dir tutto, égli'é unicamen-
te' occupato della felicita de’ -fuoi'fudditi, dalla
quale non fi ftaccache per follevar(i alquanto coll’ in-
nocente trattenimento della fua real famiglia. Que-
fto folo lo mette accanto a” migliori principi dell’an-
tichitd; e fe é neceffario’ di effere alcuna cofa di
pilt degli aluri womini_per’ faperli-ben ‘gbv'ern:]z_res

cirt : : egl
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egli moftra di avvicinarfi ad un tale ftato, non
per quel che puo penfare di grande e di giafto,
ma . per -quel che ha operato finora.

" "Gli feritti che ora ha voluto pubblici fono,
Iftrugione & Giufdicenti del Granducavo di Tofca-
na-; Lettera riguardante il Luffos Tariffa delle Ga-
belle tofcane.. - S : '

' Ella ¢ una verita di fatto che ogni Legisla-
tore debba comunicare una parte del fuo potere.
Senza di- cid non pud darfi alcun governo. Ma
il pit difficile fi"¢ di faper conofcere gli uomini
clie poffon fervire 2 fuoi difegni. Dunque per-
ché fia un penfare fteffo in ‘tatti i miniftri defti-
nati al ‘reggimento ‘degli - altri, il Sovrano della
Tofcana ha' voluto dar loro un’ Iftruzione. Ella
ha due oggetti principali ; d” infegnare come deb-
bond. regger fe ftefli tanto come privati che co-
me: uomini pubblici.: E perché fono anche duele
forte 'di’ giudizi, 4~ cui debbono prefedere, I'una
civile, criminale I’ altra, cosi ha dato loro fu di
tuttd’ fpeciali infegnamenti. Noi ci fiam fatta pro-
pria. tutta quefta -dottrina celle replicate letture,
¢ perd daremo il fiore delle idee che compongo-

no'si quelto che gli altri due feriwi. - - -
* Vuol dunque I” A, S. R. che i Giufdicenti
non ambifcano a maggiori diftinzioni; che la lor
vita privata, e.quclla delle lor famiglie fia del mi-
glior efempio, modefta, frugale, fenza Iuffo, €
fenz’ aderenze. Non vuole avidita, non vuol do-
ni, Il lore efempio ferviri a tenere in freno i

loro
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loro fottopofti, e maflime i Notari del loro tri-
bunale. Di pitt, fi aferranno da qualunque wmo-
do o tuono imperiofs , o maniere [prezzanti per il
paefe s ¢ per nati quelli- che credono loro infe-
viori , ricordandofi fempre che effi fono deftinati
per fervire il Pubblico, per afcoliare, confolare ,
¢ [foccorrere in fpecie’ i Poveri in qualunque ora
e tempo, affiflendoli 4 e dirigendoli com carith e
parienZa., ' : i B
Nelle caufe civili debbono i Ginfdicenti, o i
Vicari aver fempre in mira I’ accordo, o fiano
poco importanti, o aflai, fidn mofle da qualunque
puntiglio, o ragione; impedirle tra’ confanguinei
ed afhni; vedere che non fi facciano funzioni
inutili con danno delle parti, e fiano rindenniz-
zate fe mai ne furon fatte. I pupilli ed i poverr
fiano afliftiti, I primi non fiano difaftrati, i fe-
condi non abufino del privilegio. Si tolga affatto.
{e fono per abufarne, fi aumenti, fe le loro di=
mande lo richiedano. Se occorrono efecuzioni,.
nelle reali {i rifpetti la neceflita, nelle perfonali
la liberta . Non {1 ammettano fe non per debiti mag-
giori di lire trenta, e dopo di aver tentato inu-
tilmente le reali. Ma si nelle une che nelle altre.
1 Giufdicenti interpongano i loro buoni ufficii, e
fe fi avveniflero in creditori duri ed oftinati a vo-
lere in carcere un povero debitore, nc dian parte
al Governo. E :
Nelle caufe criminalinon permettano ! arrefte
di alcun cittadino fenza prove antecedenti, ed infca-
' i
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fi gravi ove I indugio farebbe nocivo. La neghi-
no per femplici trafgreffioni a leggi di caccie, bofa
chi, ‘e per {femplice contrabbando. Si fearceri il reo
ilpit prefto: che & permeflo,;-ife vi fia" luogo
con mallevadore: ec.- Se poi ‘per:la debolezza delle
prove' preveggano- non' poterfi’ venire ad una con-
dannd formale ; e I’ arbitraria poffa effer leggiera,
ne- propongano-la {carcerazione prima che fia fpe-
dita’la caufa? In- quanto a’ teftimoni, non fiano
catcerati’ fenza un giafto motivo, né-fian riténuti
{e :ndn’quanto-importi la ftretta neceffich della cau-
fa.'IN€ procefli che fi vanno formando, non {i am-
mettano nuove -ed inatili iftanze . Si’ ammettano
quelle che poteflero eludere ed- alleggerire la pre-
tefa ‘veriti , come il ‘contrario. E 4BBIANO PER
MASSIMA I GIUSDICENTI NON ESSERE
JMPEGNO DEL TRIBUNALE IL TROVARE
REE ' LE' PERSONE IMPUTATE, MA ‘LA
NUDA VERITA . In confeguenza debbon frena-
re I' animofita’ degli accufati, de’ ceftimoni , degli
efecatori, quando apparifca, ed effere attenti:fu -di
cio. Infine, trattandofi di perfone imputate ed-in
carcere, ftiano-in giorno degli “Acti; ‘ad efli ap-
partiene: il dirigerli, e rettificarliz: =~ =
~+7 “Conviene -che'i Vicari fiano fempre defti full
ccondotta de! Capi- efecutori, ‘¢-de’ fubalterni si ri-
guardo‘al poro loro impiego che al pubblico. Nel
primo’ cafo i guardi ‘che fiano attenti, e vigilanti
a tutte I'ore,'a tutti i-tempi, e non ne abufino
mai, INel feconde che non prendano roba, dena-

: 133
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ro {otto qualanque -titolo, né lo- mettano, a com
tribuzione per le cofe 'di prima neceffita. Se fi fa-
ranno rei di:alcan delitto,  fijano, fecondo la na-
tura di effo, fofpefli,. carcerati, proceflati, € -co-
ftretti a renderecil mal. tolto. Vegling egualmente
che i Capi efecutori non facciang quel luflo,.che
non_poffon fare,che non mangino fu_i-loro f{ot-
topoflti, e gli uni e altri in, generale ful paefe.. -

- Nelle caufe mifte, o fia nelle caufe di-danno
dato, avvertano agli, ordini .veglianti.,Nan.1i-vo-
glion ‘caufe dirette.; folo -ad empire. e .caflette. Si
penfifubito alle vie di accomodamento ove fitrptti di
leggiero delitto con piccolo danno di.alcuno,-fenz’
afpettare una fentenza formale. | :..: "0 .,

. Le carceri, che fono. una femplice :cuftadia
del ‘debitore :e del reo, fiano ficure, )}ané Yo ventie
late, .comode e “pulite’” Debbono vifitarf. ogni fet-
timana . Carithd nelle “occorrenze , afliftenza melle
malattie. INé manchi per tytto a’rei un difenfore,
I delirti fi- debbon anche prevenire ; Sj guardino
dunque i foreftieri -oziofi ,;-vagabondi ,ed incogni-
ti.: Non -fi foffrano . ciarlataniy: giramondii, e {imiy
li. I:luoghi - pubblici comey oiterie, - teacri; caffé
fiano per comodg;.e’follievo,” hon : per; alimgnia
del vizio. In effi, ginochi di carte, € dadi-fiane vie-
tati, come i- permefli nelle cafe.non. {i .rendano
viziofi. Oltre di che fi avverta in ogniipacfe fe
vi:fjano prepotenti . fcoftumati;, feminatoti didfcans
dati; fi riprendano, ‘e fe ne ‘dia avvifo,; come pu:
re fian puniti quelli -che tenéflero-di. mand: 83‘?%“

S - i
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di famiglia per rovinarli, a}le tmﬂ‘e‘, e alla com-
pra disrobe rubate. 'Non‘:.h..,per-da di-vifta P'edu-
cazione de’ glovani, e-delle fanciulle; efe alcano,
a .cui-fpetta d’ invigilare, dia qualche avvifo , fi
afcolti, e i-faccia quel che couviene il pia. 1
pronte ripard. a’ piccoli iacenvenienti’ previene i
grandi. In ultimo fe alcuna ragazza cada in er-
rore, {i prendano fu di cio le debite mifure.
... Vegli-il Giufdicente; che fe mai gli Ecclefia:
ftici: i faceflero rei-di alcun delitto  comune , ne
fegua: in. effo”la delegazioney:fic la pretenda-di' ne-
ceffith per fola contravvenzione alla difciplina ec-
clefiaftica. L’ accetti {e gli fia offerta, e ne rimetta
gli'atti ed il voto a’ fuperiori ecclefiaftici, {enza
darne.lparte. . Se. fi+ tratti -di: trafgreflioni - alle
léggioparticolariidello_ftato,: fenza. efigere ‘quefta
delegazione,, Je - verifichi fommariamente, e ne dia
avvifo al . Governo. :Se poi-i fuperiori ecclefiaftici
fanno qualche atto per "mettere in- chiaro -alcun.
delitto, fia ‘perfuafo ogni Vicario’ che - non con-
travvengono agli ordini della delegazione’, ¢ cid per
cautela di non infamar@:un prete,iche fark forfe in=
ngeente. Alcun'atto iff. pérmette: ancora ficlle ‘caufe
che non! poffonot-terminarej.che: in'-una ' édirezio-
ne: Stinvigili -full coftumeidegli ceclefiattici , e
maflime fu i:parochi:della campagna, i quali pof-
fon “fare gran' maley{e trafandano i lor doveri.
In. ogni-cafo- nefiano avvifati-i-Vefcovi:ed il
Governo.:oebiet 5 et ot i

2w dlalad
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Non singerifcano i Giufdicenti negli affari
delle Comunita. Intervenendo alle loro adunanze,
flano imparziali, e wmoftrino in ogni altra occafio-
ne il loro vero interefle;; fuori d’ogni partito.
Siano difcreti- quando chiedono rifarcimenti, o mo-
bilia; e fappiano che i Cancellieri di efle Comu-
nita nom fono loro dipendenti, ma debbone infie-
me andare uniti pel maggior bene del pubblico.
Conviene ‘pero che ogni Vicario fia attento a ve-
dere fe fono difintereffati e fenza intrighi; e quan-
do tali non fiano, debbono avvifarne i. refpettivi
fuperiori. =~ - - N ‘

Per ci6 che fpetta all’ Annona, il fiftema di
liberta ¢ ftabilito. Si oppongano i Giufdicenti a
tutto quel che potefle alterarlo. Riguardo alla Sa-
nita, veglino fulle malattic epidemiche degli uomi-
ni, e degli animali-; né la . morte imprevvifa di
una’ beftia ferva per dichiararla epidemia. Mirino
pure che i Grafcieri riveggano 1 pefi, e le mifu-
re, né lafcino vendere cofe nocive alla falute .
Per le materie che poflono offenderla , come- di
ftalle in luoghi murati; fcoli, - macerazioni, acque:
morte , ° richieda il. Gjufdicente che i Comunifti
propongano quel- che. pilt ¢onviene alle loro cir-
coftanze locali, non.potendofi fare fu di-cio re-
regolamenti in genere. Guardi che fiano efeguiti
ancora, gli- ordini;, veglianti riguardo 2’ cadaveri ed
alle fepolture; e fe.mai fi da: alcan difording;: fi
pronto il rimedio. Perfuada a fabbricarc.cemeteri
a fterro piuttofto che nuove fepolture.

!
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Ogni Vicario 0 Giufdicente abbia ferma opi-
nione effer egli il primo operaio degli fpedali, ¢
de' trovatelli. Conviene percid che fe ne prenda
una cura fpecigle , come “pure fi opponga alla
trafcuraggine de’ medici e chirurghi delle Comu-
nith; e fe mai quefte pel favore di alcuni ricchi
confermaffero il medico gia trafcurato, e col par-
tito di alri fi efcludefle il piu attento, e carita-
tevole, ne: prevenga il Governo. Similmente fo-
pra le monache e-fopra i frati - abbiano gli fgnar.
di, onde tanto pe" veftimenti che per le profef-
fioni fi attendano gli ordini veglianti.
" Abbiano in  confiderazione 1 Gufdicenti infie.
me co' fuperiori ecclefiaftici I ecceflo delle fefte
ftraordinarie troppo frequenti nelle campagne, e
ne pefino'le cenfeguenze. Limitino le queftue, fe-
dino i fuffurri nelle “confraternite, e veglino_alle
fcuole pubbliche. :Siano attenti che i fuffidi di do~
ti, e d altre carité, che fi danno-da’ luoghi pii 4
& da confraternite, fiano difpenfati alla vera po-
‘verta; ed in cafo di ftraordinarie difgrazie procu-
rino a'veri poveri elemofine da’ conventi , monafte.
1i, da’lnoghi pii, ‘e da’particelari. Infine fia loro
a cuore che gli edifici pubblici fi mantengano in
buono ftato. = - - :

E’ neceffario che i Vieari shintereffino in tutto
quel che riguarda le potefterie .de’ loro Vicariati
fuorché nelle caufe civili portate a' tribunali dez
Potefta. Debbon. loro comunicare le parti di que-
fta Iftruzione che gli riguarg‘a, chiamarli a e, ame

2 mo-
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monirli fe bifogni, ogni fei mefi darne un minye
to conto a §. 4. R,, vifitare ogni-anno, oppure
ogni due le potefterie-a-lor foggette in accafioni
di fefte, o difiere, e-tutte e volte che un bifogno
preflante lo voglia, come: tumulti,, violenze pub-
bliche, refiftenza ec, con ,punire {ubito, fe il - cafo
lo richieda., =~ =~ - o
I Vicari vifitino ogni anno i confini , fe le
loro giurifdizioni fono-confinanti con efteri ftati.
Se occorra per affari di pubblico fervizio, tengano
corrifpondenza - ca’ Vicari delle. ftato, e'con gli
efteri ‘confinanti direttamente ; fenza impegnarfi in
alcun-fatto. Efigano - inolire da’ Potefti i rapportt
fettimanali, e gli trafmettana. co® propri- all” Audi-
tor fifcale. Siano fatti a tenore di quefte Iftruzio-
ni, e non.fopra cofe:di niun. momento. -, < -
. Ogni triennjo, .che ¢ il fine del loro goverx
Mo, fcrivano le: -oflervazioni da lor fatte fulla po-~
polazione, full’ indole, ful commercio del paefe da
loro governate, fulla ftato de’foffi, canali, ftrade,
laghi, paduli, e yi aggiungano quel che anna pen-
fata pel vantaggio maggiore di tal pacfe.” -
. La lettera fopra il Luffa-¢ ordinata a. repri-

‘merne I’ ecceffo, non gi4 in aria di legge, ma di
perfuafione. Il motivo di effa ¢ ftato il vedere ef-
fer pervenuto ad un fegno che offende i buoni,
difpera i malvagi, ed infulta la miferia pubblica.
Quelto luflo- fcandalofo fi offerva. {pezialmente nel-
le donne 4 le.quali fi diftinguono in.tie claffi; Nella
-prima- fon;: quelle; che-per. ricchenze proprie ; nPCf
PR ) . con~
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condizione, € per compiacenza de’ mariti, diflipano
rran denaro in vanita. Nella feconda quelle che
{ebbene eguali di condizione, ma non di foftan-
ze, penfanc. di. dover fare quel che fanno le pri-
me. Nella terza quelle che febbene inferiori in tut-
to, tentana di fare-ogni sferzo per cguagliare I
une, e I altre« : L
” Se ne rilevano le confeguenze, e fono {car-
fith. di maritaggi, mancanza di educazione, di-do-
ti, -provifioni- infufficienti negl impiegati,. hifogni
{empre maggiori ;-indolenza , Tovina. dell*agricol-
tura ; del commercio, del: coftume. E fein alcune
un.duffo eccefsivo farebbe una follia la piu difpre-
gevale; in tutte T altre i fa'un vero delitta, per-
che bifogna che vi fupplifcano coll’ altrui , e con
quel che fi dee @' bifogpi-della: famiglia.
In vifta di cid bramana'le Lore Altezze Reali
chierla: riforma cominci:da’:Nabili.: ‘Afficurano cne
larlor compatfa:alla Corte fara affai pi grata in
abiti-puri, ‘ed anco'neri, con femplicita , lungi gli
ornamenti. caricati e teatrali. Aggiungono che non
fapranno-valutar mai la- Nobilta dal. pil ricco ve-
ftito ;. ma dall’ onore, e dal buon ‘ufo delle foftanze
It _Sovrano poi nel formarfi il carattere di ognuno
gli- mettera.in conta la modeftia, e il luflo di fe,
e della famiglia, come forti motivi per dedurne il mag-
giore o minor fenno nella condotta, e fopra di
effa fapry:_regolarfi nel diftribuire le” fue benefis
cenze, e gl'impieghi. C N
AETEA . [P

-
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Il nuovo Libro della Tariffa delle Gabelle tofe
catie ¢ un lavoro che moftra gran cognizieni, gran
fatica, ed afficura de’ vantaggi, nemmen per ombra
fognati, non che goduti da’paffati. La Prefazione,
di finiflima intelligenza, ¢ la ftoria di qualche fu:
rono le gabelle in Tofcana, e di quel che faranno
in avvenire. E' giufto che gli uomini paghino al-
lo ftato alcuna parte de’loro averi per la ficurez-
za, ¢ pe’ comodi che ne anno. Si aggiunga pe’ mez-
zi che loro fomminiftra per fare acquifti di qua-
lunque fpecie. E’'giufto del pari che coloro che
pit pofleggono, e godono il piti, paghino anche
maggiormente, e che quelli che poco o nulla pof-
feggono , e che pit fanno ufo delle loro brac-
cia, paghino anche il meno. E’ ginfto in ultimo
che paghino un fol tributo, e quefto indirizzato
unicamente al fine gia detto, e non altro.

, Quetti fono i principj.che ha avuto in mira
il favio Legislatore , e che anno guidata la mano
de’ periti calcolatori . Si ¢ dunque voluto ridurre
a femplicita, e chiarezza una materia trovata er-
mai nell’ ultima confufione. I tempi, le vicende de’
tempi, I'ignoranza, le paffioni, I’arbitrio, ed an-
che la rapacita avean fatto delle gabelle un vero
moftro. Rammentiamodi paflaggio che la Comuni-
ta di . Sepolcro avea impofta una rigerofa gabella
di due fcudi d'oro per ogni cadavere umano si per
introduzione, e per ¢ftrazione » che per tranfito;
ed il pit bello {i ¢ che i cadaveri degli. abitanti
della citta, o diftzetto di §. Sepolero, crano eé'enti
a



TOSCANO. 183
da quefto nero tributo. Ora fi é cambiato un mo-
{tro si fatto, ed ha prefo una figura regolare. Sim-
plex et wnum. Chi avrebbe mai ftimato un mezzo
fecolo fa che quefto precetto di Orazie dovelle ftar.
bene ad una tariffa di gabelle? Cio fa vedere che
i folenni principj fon pochi, che quefti poflono
ftar bene ad oggetti infiniti, e che fono fecondif-
fimi & ottimi} effetti Cio moftra fimilmente che
dove non accorra una Filofofia profenda, e circof-
petta, tutto ¢ perduto. : :

. Ora pertanto non fari in tutto il Granducato
di ‘Tofcana fe non una gabella unica d introdu-
zione, unica ‘@ eftrazione, unica di tranfito. Que-
fta fi pagherd in un luogo folo o al Confine, O
alle Dogane principali interne, come pil tornera
in acconcio. Da cid verranno due grandiffimi cam-
biamenti nel fiftema delle Dogane; il primo della
Riduzione del gran numero-delle gabelle;-il fecon-
do nella fomma di efle. Per si fatti cambiamenti
non vi ha dubbie che tutto farad pit chiaro, pil
facile, e del minere aggravio poffibile, e che I'in-
duftria del comune’ ricevera un urto novello, on-
de faranno pit libere, e pitt fpedite le azioni del
commercio. - - T 3 j

- Del refto & uno fpettacolo ben trifto, feb-
Lene -iftruttivo per un Filofofo, il vedere I’ afpet-
to de'tempi nelle amminiftrazioni della pubblica’
cconomia. In “Tefcana, cltre le gabelle generali che
fi pagavano alle Dogane per conto del regio era-
rio, vi eran pure altre tafle e diritti da pag?rrﬁ ad”
effe,
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efle. Di pilt oltre Je gabelle regie,-vi erano altre
taffe, e diricti da pagarfi a favore di qualche Uffi-
zio pubblico. Infine non mancavanoaltre gabelle
.che appartenevano ad alcune Comunita.. Se poi a
tutto cio i aggiungano altri-diritti di efattori, e
la facilita delle veflazioni, fi comprendera quali ag-.
gravi anno fofferto i Tofcani in" egni tempo, e
da cui fono ftati liberati dal prefente Sovrano be-
nefattore. Egli ha dovuto cominciare a buon ora
a togliere gli oftacoli all’induftria..Sono percid nu-
meroli gli editti, con cui andava fopprimendo, o
diminuendo. molti dazi, e diritti. Quefte operazio-
ni erano 1 primi paffi per la grande Opera ordi-
nata; e quefte ferviranno in ogni ety a fare la pit-
tora in quale ftato era Ja noftra pubblica, economia.
~ Perultimo farh anche dolce fpettacolo per,un.
Filofofo-I' offervare in quefta Tariffa il gran, nu-
mero delle materie prime,- quel che ha faputo far-
ne Yarte ne¢'tempi andati, quel che vi anno ag-
giunto i moderni, tutte quelle che fervono a’no-
ftri bifogni, a’noftri comedi, al noftro luflo ecce(-
fivo, paragonato con -quello di pochi.fecoli fono ,
con quello delle piccole .nazioni, ¢ coll’altro -delle
pit grandi che fecero tanta fortuna nel -mondo.,.
Eccovi a che puo.condurre uno fguardo attento ¢
fagace ful nuovo libro, oltre i vantaggi, a cui ¢
diretto., - ‘ ‘
Quefte tre Opere rammentate ful principio di
quelto Saggio fouo ftate ricevute con vera lode ;

ed anno fatto-conofcere fempre pitt qual pofto oc-
cuperi
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occuperh il regnante Granduca fra i Sovrani,
quando ne dovrd giudicare la pofterita fevera ,
- ma giufta. Il voto de’viventi non ha dubbio che
farh confermato dagli uomini avvenire. Facciamo
intanto preghicre al cielo che abbia una vita la
pitt lunga per terminare il grande Edificio. co-
minciato, € per vedere fino a qual punto puo
farfi un,popolo felice; L’eta fua fara la parte piu
luminofa della. ftoria tofcana, e la pit difficile a
trattari per le tante cognizioni che gia richiede,
e per quelle anche maggiori che richiedera quan-
do il Codice fard cormpito. Sicche fara il perio-
do il pitt bello, ed il"pit utile infieme , perché
non faranno gli annali del fangue, e del timore,
ma della libert&s-della clemenza, della guftizia,
e della felicith- pubblica, ;

i SAGGIO XVIL
. Del penfure della Buropa prefoe.

o mi andavairivolgendo “col penfiero fu i
fecoli paflati,:per=affervare: fe'nulla aveano che fi
poteffe paragonarecal’ prefente, ed ho' veduto che
il:penfareé pomsifw mai. né& -tosi: grande 5 né - cosi
rigidol, come-in quefto noftro. ko comprefo che
gli’ vomini: de’ tempi andatiion: aveano idee cosi
precife, nié cosi nettey come noi‘abbiamo, di tutti
gli:oggetti-alie fic poflon' conofcere ,- e pér ‘con-
feguentés eran; pilt ficiliva ;;er;fdere che'a ¢conofce~

RIEnt: a re
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re da fe ftefli, e penfare. Ora I’ Europa quafi
tutta uniforme ne’ governi, penfa nello fteffo mo-
do per ogni dove, enon haaltramira nelle fue ope-
razioni che I'ingrandimento, e percid la ricchez-
za. Non i pafce né di finzioni, né di conget-
ture. Dalle fcienze ha bandito affatto le fuppo-
fizioni, e nulla ammette, neppure per quel che
riguarda le facolta dello fpirito, fe non ¢ ap-
poggiato a qualche offervazione, o ad alcun fat-
to. Quindi ¢ che le idee aftratte si degli-- anti-
chi, che de’ moderni filofofi fono gia difperfe ;
perché fenza I ultima ragione de’facti. Di qui &
parimente che fi riguardano con una forte di {de-
gno certi volumi pefanti fu di materie, in cui
¢ certo che ora poco fifa, e'meno ¢ da fperar(t
che fi fapra in avvenire. Se dalle cofe metafi(i-
che i paffi a quelle fcienze che i dicono natu-
rali, & ormai tempo perduto a ragionare e pro-
porre , fenza offervazioni, fenza fperienze, in
una parola fenza fatti. Se mai (i fa, (i riguarda al-
Jora I'arte pili fina e pid {tefa di ragionare,.come
una facolta miferamente impiegata ‘a’ dimoltrare
che le ombre poflono aver. corpo In ultimo I' elo-
quenza, (teffa; rivolta: a-tutt’ altro: che-a muovere il
cuogre ynon ha;pilt. concetta . "Divesitacun fuoho ra--
pido .di voci : che, imbarazza ;e trattiene il pen-:
fatore, né altro. frutto:gli da; feifi oftina a-voler:
leggere,. che” quello di aver: perdutas affai_malce”
il fuo ;tempo. E,lairagioneié pilr qiefta. L'uo-:
moj; e yuplfi far piangerd, ha bifognoo di} ;eftferc‘
s ls cot-
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fcoflo, agitato, e quando egli Yuol ricercare, ¢
paragonare le idee, o quel che ¢ lo fteffo , quan-
do vuol penfare, ha tatta la neceflica di legger
cofe penfate, ¢ di effer tranqaillo. Or eflendo
cambiati 1 governi, e glinterefli degli uomini,
né effendo piut quelli degli antichi tempi , ne viene
che I'eloquenza moderna, efler dee di un genere
affatto ‘diverfo, cioé chiara, precifa, e diretta a
fare che fi penfi.

" Se dalle fcienze naturali paffiamo alle poli-
tiche , vedremo che anche quefte in mano de’re-
gnanti, e degli uomini di ftato, ad altro non
tendono che ad una ricchezza reale. Si penfa uni-
camente alla forza dello ftato, la quale fi ripone
nel denaro, nel numero degli uomini, e nelle ar-
mi. Tutte le operazioni de’ moderni politici con-
fiftono in quefto. Meditando fu di ci6 ftabilmens«
te, {i ¢ venuto a fcoprire che I'unica forgente,
fempre grande e fempre viva, delle ricchezze
non ¢ gia la conquifta, ma la cultura della terra.
La terra dunque ha ricevuto molti onori, e molti
incoraggimenti. I filofofi che anno dimoftrato i
primi le grandi verita, fono ftati invitati ad efer-
citarfi fopra di un si preziofo argomento, e fare
le dovute fperienze. Quindi fi fon fondate non
poche adunanze di dotti, le quali altro non fi fon
propofte che di migliorare ; e dilatare I’agricol-
tura; ed anno veramente fcoperte non poche utili
verita o nuove affatto, o non ben chiarite dagli
antichi maeftri. Oltre di quefto, molti oggetti anno

A

az pre-
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prefo a confiderare, non conofciuti dall’ antichi-
ta. Fra gl'infetti tale, per efempio, ¢ il verme
da feta. Si & pertanto raccomandata la coltiva-
zione, e non pud negarfi che non abbia fatto in
tutta I' Europa mirabili avanzamenti. Diremo an-
che di pilt per onore del genere umano. In ogni
parte molti Nobili fi fon fatti fapienti, ed anna
attefo a quefta fcienza per accrefcere i loro be-
niy parlo di que’ Nobili, in aluri tempi chia-
mati baroni, i quali credevano di lor degna fol-
tanto la fpada ed un campo, la fchiavitd de’ po-
poli, e I"oppreflione generale. I Principi per con-
feguente anno accrefciute le loro forze,si per ve-
der crefciute quelle de’ fudditi , si per aver mi-
gliorati ancora i beni della corona. Ma perché
fi € penfato che il commercio parta maggiori ric-
chezze, tutte le citth & Europa d’ altro non ri-
fuonano che d’arti, e di materie prime, avvifan-
dofi ciafcheduna che la bilancia debba pendere a
fuo vantaggio . Si é penfato a tutto quel che
puo favorirlo in piccolo ed in grande, con nomi-
ni e denaro, e nulla (i lafcia d'intentato finora
perche renda” fempre un util maggiore. Ognuno
penfa per fe fteffo; e fe in certi cafi il commer-
cio ¢ utile a noi, e rovinofo per altri noftri fra-
telli, noi fiam lieti di quel che abbiam guada-
gnato fopra di effi. E perché non ¢ poffibile che
la bilancia non penda ora in danno di uno,cd ora
in rovina di un altro, le ricchezze della terra, ed

ilavori dell’ arte , fi veggono fempre ﬂut;U{mti
il
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fulla fuperficie del noftro globo, e preda poi del
piu accorto. E' vero che il commercio € necef-
fario; ma noi ne abbiam fatto quel che fecero
dell' arte bellica i Romani, un’arte, uno {tudio
fenza efempio, un trafporto di merci_ che ogni
anno vuole un facrificio di uomini, di navi, e
un difordine di focietd; poiché quelli che anno la
buona ventura di fcampare da’ mali delle lunghe
navigazioni, fanno ritorno fenza effer pid né cic.
tadini, né padri, né figli di alcuno, tanto ritor-
nano diffipati, e dimentichi affatto della patria,
de’ padri, de’ parenti. Quefta & una verita dolente,
della quale potremmo recare in mezzo non pochi
cfempi. Ecco dunque in una parola gli ftudi
preflo che generali , ecco le paffioni dominanti
della prefente Europa. Ricchexze reali che Jono il
nerbo, ¢ la grandexza dello ftato. Se fi aggiunge
poi che per effe folo fi fanno lunghe e terribili
guerre, {1 vedra che fuori di quefto, non pare
che vi poffano effere aleri ftudi.

Non fon mancati uomini di gran fenno che
in mezzo ad un fiftema trionfante come quefto ,
anno rammentata e propofta la Virtli, vale a dire
Ja moderazione in tutto, si venerata, e praticata
nelle antiche Repubbliche, ne an dimoftrata I’ ef-
ficacia per la durata degli ftati anco non liberi ,
e mille altre cofe anno raccomandato veriflime.
Nondimeno, benché la Virth non fi difprezzi alla
glornata, bifogna penfare che fon quefti altri tem-
pi, ed altri principj di governo. Non é poffibile

che
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che s impedifcano gli effetti delle ricchezze quan-
do per loro fole fi combatte, e que’principj ne
facilitano la conquifta. O bifognerebbe torle af-
fatto, o lafciarle affatto al corfo che fanno. Molti
generali di Roma per rimettere in piede la di-
fciplina militare, fecero dar fuoco a tutte le fpo-
glie de’ foldati; tanto ¢ vero che producono na-
turalmente effetti contrari a quella che preflo loro
fi chiamava Virti;, Ma la Virti prefa nel fenfo
di frugalita, di moderazione era un effetto del
governo, il quale non potea mantenerfi fenza di
effa. Ora mutati i governi, cambiati g’ interefli,
le idee, non ¢ pit una confeguenza della natura
di effi, e percid una si fatta moderazione non
puo cffere afloluta, né generale. Ora ella ¢ piut-
tofto effetto della confiderazione fulla natura uma-
na che vuole il poco, e dell'amare per la vita,
che di una iftituzione fingolare. E perché¢ quelli
che penfano alla propria natura per mantenerla
fono fempre pochi, ne viene che ia Virtl nel fen-
fo che abbiam detto, non fia cosi comune come un
tempo. I come poter penfare a efler moderati quan-
do {i annc in mano tante ricchezze? I Romani fu.
ron pieni di Virtl, finché viflero nella poverta ;
furon quel che fiamo al prefente quando fecero la
conquifta delle nazioni, cio¢ quando il luffo co-
mincio i fuoi effetti dolorofi.

Da quel che abbiamo detto fin qui rifulta
che il principio della moderazione & piti confor-

me alle iftituzioni popolari, quello delle ricchez-
ze
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ze pit conveniente alla natura umana che piii non
conofce i diletti della vita {femplice e pia, dello
ftato il pid giafto per il pit dolce che € quel-
lo della maggior eguaglianza poffibile. E" vero pe-
1o che abbiamo delle piaghe profonde, che forfe
non fi falderanno mai piu, lafciateci dal fiftema
feudale; ed abbiamo altri incomoedi che non vi
eranc, e fon quefti alcune malattie novelle, la
natura umara indebolita, la miferia pitt generale,
e la Virti negletta o avvilita. A tutto quefto fe fi
aggiunga il difprezzo o la non curanza pé’ talenti
maggiori, {i comprendera che il fiftema delle ric-
chezze non ¢& forfe il pitt ficuro, Pure ¢ quello
che fembra ormai non doverfi pit cambiare. Si
conchiuda fempre piu che il vero carattere della
prefente-eta in Europa ¢ la ftima e la fete delle ric-
chezze;clie quefte fole apron la ftrada a’ primi ono-
ri, ‘e :che molti uomini diftinti in fapere fe ne
ftimerebbero degni, fe non foflero poveri. Si teme
danque la poverta, e non gia il talento , quan-
do dovrebbe avvenire il contrario; ma ftimando-
fi'pitle ricchezze della- Virtd, ne viene che fi
debba "piti” temere la poverta che il talento. Ter-
miniamo ' con dire che gli uomini per la maggior
parce.invece di efler contenti di quel che dié
loro>la: Providenza; cercano di fpogliarfi fcambie-
volmente:.anche nella pace. Dal che fegue che
molti ¢ molti, anzi migliaia di womini debbano
reftdr fempre defolati, e la vittima de’ piy accorti,
c‘*rdg’:piivfdeftr;a;;'Pub: accadere che i cominci a
NS pen-
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penfare al pit femplice in tutto, e-che fi ab-
bracci come principio. Allora potrebbe afpettarfi
un gran cambiamento nelle cofe morali. Ma fin-
ch¢ quefto non fuccede, il luflo, che & un cf-
fetto immediato delle ricchezze » lard vittoriofo
per tutto, ed a’ fuoi piedi fi vedra il maggior nu-
mero fervo e derelitto, e pochi tranquilli, e for-
di alle ftrida della miferia generale.

SAGGIO XVIIIL

Sulle malattie de’ climi caldi, ¢ delle lunghe
navigazioni,

¥ noftri Europei corrono da tatte le parti
alle due Indie, a fare, come dicon effi, la lor for-
tuna. Il Gange mena le arene d'oro, i monti,
i piani_anno I'oro, I’argento, i diamanti nel loro
feno. E che altro fono le ricchezze le pin fti-
mate fe non quefti metalli preziofi, e quefte pie-
tre? Le Indie fono il porto, ove:finifce la po-
verta, fono le ifole beate, ove chi pud entrare,
forte un altr'uomo, perché fatto gia ricco.

Quanto fon mai feonfigliati coftoro! Quanto
mai erra chi potendo vivere a cafa fua, va a cer-
care paefi cosi remoti, che non conofce! Ecco
un mifero efempio di quel che gli uomini fanno
aflai volte fenza fapere il perché. Vanno in tracs
cia delle ricchezze, e vi perdono la.vita . Bifo-

gna bene efere fconfiderati, e intrepidi nelit,e‘z}ipar
C -
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fteffo per correre dietro ad un oggetto che ha
un bene in vifta con miile precipizi , e mille
mali nafcofi.

Perifce dunque ogai anno gran numero di
quelli che vanno in paefi cosi lontani. Le malat-
tie fon certe, e nafcono si dal calore del clima ,
che dall’impurita de’luoghi , ove talora fon co-
{tretti a dimorare. Il calore rende le trafpirazioni
cosi abbondanti che nalla pit. Il fangue perde a
£oco a poco I'intima fua coefione, 1 folidi la lo-
ro elafticith. Quindi la {nervatezza univerfale, le
cattive digeftioni, le peggiori nutrizioni, e tut-
te le malattie che nafcono da rigurgiti di bile ,
e da corpi che fono ormai nell’ ultimo languore
di appetito, e di forze. Se poi {i aggiungano le
putride efalazioni che fi bevono, per cosi dire,
coll’ aria che s’ infpira, e che entrano nella mafla
degli umori, non f{i penera gran fatto a preve-
dere I’ indole, e la forte de’ mali che uccidono
tante vite,che la fete dell’ oro vi condufle.

" Le febbri che attaccano gli Europei in que-
fti climi fono remittenti, e continue, e tutte con
fegni di putredine. Ingannano effe i men pratici
con una finta pletora. Quindi le cavate di fan-
gue fon funefte, anzi fubito micidiali. Il primo
paffo & di nettare lo ftomaco, e gl’inteftini dalle
materie biliofe coll’ emetico , e con la purga ; e
paflare agli oppiati per ridurre la febbre a inter-
miffione, la quale ottenuta, fi fa fubito ufo della
china. L’ oppio in quefti cafi ¢ di un vantaggio

Bb mira-
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mirabile. Mitiga I' acceffo della febbre, il dolora
di capo, rammorbidifce la cute, promuove fudori
abbondanti, e concilia un fonno dolce che fa ri-
forgere I'infermo quafi libero da ogni moleftia .
Di pitt I'ufo degli oppiati non folo riduce Ia feb-
bre a intermifsione, ma calmandone la violenza e
diminuendone il corfo , difende la coftituzione
dell’infermo , perché Ia preferva dalle oftruzioni,
dalle idropifie, e dalle itterizie. Le crifi favorevoli
fi fanno per via di fudori, e per diarree biliofe;
ma le migliori e le piii ficure feguono per via
di eruzioni alla cute.

.. La Diffenteria & malattia de’climi caldi. Ella
€ prodotta dalle ftefle caufe della febbre, e dalle
bevande fpiritofe. Ella ¢ originaria, e fintoma-
tica. La prima attacca le perfone anche le piu fa-
ne. La feconda, perché confeguenza di febbre
fofferta, e percio di uno ftato di languore , &
quafi fempre mortale. Pud curarfi I originaria, pur-
ché fia fatto ful principio . Bifogna perd fapere
che in diverfi modi (i manifefta. Ora & uno {cio-
glimento di muco inteftinale , e di fangue , ora
di bile in materia vifcofa, e nericcia, che fi pren-
derebbe per fangue aggrumato , ora & accompa-
gnata da acceffi di febbre, preceduta da freddo,
ora da fconvolgimento d' inteftini, ora fi mani-
fefta con pene fiffe in qualche parte del baflo
ventre. Per ultimo in alcuni é accompagnata da
punture acutiffime fotto le coftole fpurie; in al-
ul gl'ipocondri fono le parti le pia trafitte, ¢

cer-
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certi non fenton altra pena che verfo la pelvi con
vano sforzo di evacuare , che poi fi riduce a
rendere alcune materie vifcofe, e fparfe di fangue.

La cara n'¢ femplice ; fomente al baffo ven-
tre, clifteri, purghe gentili, narcotici , e foprat-
tatto piccole dofi d'ipecacuana, ed in pitt modi
amminiftrata, bevande farinofe fenza pitt. Non
G dee far ufo degli oppiati che con fomma cau-
tela , n¢ prima di aver purgato I’ infermo. Nep-
pure le cofe aftringenti debbono ufurfi, per la ras
gione che non di rado fono I’origine della tim-
panitide, della cancrena, € dello sfacelo.

1a Collera ¢ anche malattia frequente fotto
i climi caldi. Ella é terribile, e rara ne’ tempe-
sari. Der la fua violenza uccide in meno di un
giorno. La cura effer dee antiflogiftica, e refri-
gerante, preceduta da leggiero emetico, e da
parga gentile. Dopo di cio fi debbon dare in ab-
bondanza le cofe dolcificanti, e diluenti per la-
vare il condotto inteftinale, le bevande acidette,
il Gero, le tifane d orfo ; di rifo, fenza lafciare
i tepidi femicupi, gli enemi diverf(i, ed i calmanti
fecondo il bifogno.

Le malattie del fegato in India fono le oftru-
Zioni, I inflammazione, ¢ I’ aumento di mole. L’ Epa-
sitide {i conofce alla febbre che precede, al do-
lore, e al calore nell’ ipocondrio deftro, il qual do-
lore i eftende fino alle fcapule, e rende I’ ome-
ro inetto a’ fuoi moti. Non manca la difficolta
del refpiro ; ed € impom\iélﬁ di giacere ful lato

2
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oppofto . Infine tutta la fuperficie del corpo ¢
giallaftra,

I’ da notarfi I’aumento di mole gia detto
di quefto vifcere, che fi-é trovato da trediciin
quattordici libbre. Non & rara quefta orribile ma-
lactia fulle navi inglefi che tornano dall' Indic,
¢ maflime quando gli equipaggi an dovuto nu-
trirfi di peffimi cibi con acque corrotte . I fin-
tomi che I’accompagnano fono i pitt funefti, co-
me vertiggini, deliquii al minimo moto, affanno
grandiffimo, i quali crefcendo conducono I’ infermo
a morir foffocato.

La cura la pitt appopriata in quefte malat.
tie del fegato ¢ la mercuriale. Non bifogna ftu-
pirne; I efperienza ha ormai decifo in fuo favo-
re; ed ¢ ormai per effe il mercurio uno fpecifico.
Bifogna dunque eccitare la falivazione, che ella ¢é
il folo rimedio,per cui i piu fi fottraggono alla
morte. I medici dell’ Indie, quelli che dopo una
lunga pratica ne anno fcritto , come il dottore
Jacopo Lind, gli fpedali brittanici, ci fanno ampia
fede delle guarigioni che fe ne ottengono.

Confideriamo ora il Reumatifmo che pofiia-
mo dire indiano. E' aflai piti comunc, e violento
lungo la cofta del Malabar che altrove. Domina
ne’ mefi di decembre, di gennaio, di febbraio e
di marzo , perché allora 1 cambiamenti dell’ aria
fono si frequenti, che variano il termometro-fi-
no a quindici, ¢ diciotto gradi. In fomma nafce
dalla trafpirazionc infenfibile fopprefla, perc_hg fof-

st u.
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fiano venti si di terra che di mare dopo il mez-
zodi ogni dodici ore. I fecondi aflai frefchi fuc-
cedono a’ primi; e perché fi credono un dolce
refrigerio al fofferto calore del giorno, molti vi
ftanno efpofti la notte, e cosi reftano prefi dalle
affezioni reumatiche , le quali fanno perder I’ ufo
degli articoli; il dolore n’¢ grande, e la febbre
gagliarda.

I naturali del paefe ufano quefta cura. Met-
tono I'infermo- nella rena fino al collo ful merig-
gio, ed ivi lo tengono finché pud foffrire il ca-
lore; e non dirado tal cura ¢ felice. Speflo perd
al Nord della cofta fuddetta, come a Surat, e a
Bombay {i veggono perfette emiplegie in confe-
guenza del reumatifmo fofferto. 4

Lo Scorbuto ¢ malattia pitt di mare, che di
terra; e comunque ellz {ia, ¢ la ftefla per tutto,
ed ha le medefime caufe. GI'Inglefi }a conofcono
meglio delle altre nazioni, perché pin navigato-
ri, ¢ pitt carnivori. Ne fon dunque attaccati gli
cquipaggi pel lungo ufo d'impropri alimenti, per
mancanza di pulizzia, per indolenza , e per triftez-
za di animo. Quando non fia pervenuto all’ ulti-
mo grado, I'oppofta dieta ¢ rimedio ficuriffimo,
¢ generalmente aria di terra, I erbe, i pomi, ¢
Ie bevande con fughi vegetabili, fono in male cosi
terribile, e lugubre, il balfamo della vita . Lafcio
di parlare delle malattie veneree, notiflime in tutto
il globo pilt commerciante , ¢ forfe penctrate
ancora ncll' ifola beata d” Oraiti, la prediletea del
celebre, cd infelice capitan Cook. Tali
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Tali fono le infermita de’ climi caldi, e delle
langhe navigazioni , defcritte da Niccola Fontana
nel fuo libro, di cui quefto ¢é il funto. Abbiam
lafciato le ftorie particolari, come pure il diario
meterologico che vi premette., Egli afficura che
fotto certi climi gl'influffi lunari poffono molto
fulle malattie. Di queflo fatto anno maggior comodo,
eglt dice, d¢fferne convinti tutti gli efperti medici
che efercitano nelle cittd , e ne” luoghi lungo le cofte
dell Oceano , dove la preffione di quel pianeta fulle
Jue acque, ¢ pits manifefta ed attiva. Nel tempo del
ioftro foggiorno a Delagoa , mentre eravamo anco-
rati in quel fiume, dove fi offerva una patentiffima
differenza di otto e nove piedi dalla bafla alla piena
marea, poteyo con ficurezza pronofticare le nuove re-
miffioni , ed efacerbazioni di febbri, e talora predire
la morte degl'infermi pit gravi, che in gencrale avve-

" miva in tempo della bafla marea.

In quanto al termometro, efpofto fulla Nave,
il grado dcl calore di rado ha forpaflato I’ ottan-
tefimo di pochi gradi. In terra farebbe f{tato mag-
giore. Dalle fue oflervazioni ful barometro rifulta
effer Joggetto a poca variazione dove [pira un modera-
to vento quafi coftante dal medefimo yombo come fono i
regolari venti alifei che 5" incontrano fra’ tropici ; ofler-
vazione fatta dall' Halles, e confermata da molti al-
tri,, che anno ftudiato le variazioni del barometro.

SAG-
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SAGGIO ULTIMO.

Sull’ indipendenza affoluta delle Proyincie americane.

X e tredici Provincie unite inglefi formano
da pochi giorni in qua uno ftato fovrano, o una
nazione affatto indipendente dalla Inghilterra .
Quefta indipendenza ¢ coftata loro cinque anni
di contrafto, e fette di guerra atroce, e quel che
¢ forfe pin dolente a faperfi, una defolazione pref-
fo che generale di effe. Con tutto quefto prima
che prendeflero le armi, erano una nazione gii
fondata. Di qui & che hanno faputo fare allean-
ze, bene ufare de’loro aiuti, e delle forze pro-
prie. Quel tempo dunque che le altre nazioni an
dovuto confumare nell’ incivilirfi, quefte lo fpen-
deranno nel fiffare le loro leggi, e nel rifor-
marfi .

Sarebbe inverifimile a penfare che elle volef-
fero {tabilirfi fulla mediocrita. Le antiche repub-
bliche vi profperarono, é vero; ma ¢id avvenne
perche paflarono dalla barbarie fotto certe leggi,
che aveano per principio quella virth. E come
non puo riformar{i un uomo che abbia gia i gufti e
le ufanze di una focietd pitt o meno culta; cost
neppure la focieta fleffa non pud avere una forte
si fatta. Credo che potrebbe ottenerfi col razio-
cinio; ma dov' é mai quel popolo che ragioni,
e che non fia. regolato da un corpo di faggi che

: ragio-
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ragionin per lui? In ogni tempo cd in ogni go-
verno Jibero , il popolo che i ¢ detto avere la
fuprema potefta, non é ftato mai nulla, come
~dice beniffimo il Montefquieu. Se non ¢ dunque
poflibile quefto rifiorimento della mediocrita, o fia
della moderazione antica, perché il popolo ¢ gia
infetto di luffo, quefti ftati,che anno ora figno-
ria indipendente, penferanno ,come gli aleri , ad
ingrandirfi.

Ognun fa che gli unici’ mezzi, cioé 1 foli
durevoli, perché naturali, fono I’ agricoltura ed
il commercio. Come s intenda la prima fra gli
Americani prefenti, non fo. Poffo dire che ef-
fendo trafcuratitlima in molte parti della culta
Europa, né giunta a tutta lafua maturitd in alcuna,
-molto meno lo fara in America; paefe i puo di-
‘fe ancor nuovo , e folo rinomato pitt pe’ tefori
‘che vi ha profufo I' Europa, ¢ per la fepoltura
che da due fecoli in qua nc fa de’ fuoi, che per
le fue vere ricchezze; e per la fcienza di colti-
‘vare la terra. Il faperli nondimeno che per tutto
fi moftrdano luoghi di aria mal fana, e vi regna-
no malattie orribili, puo afficurare che la colti-
‘vazione non ¢é generale, né avanzata. Dietro
T agricoltura ne viene neceflariamente il commera
cio; e quefte Provincie che anno molti prodotti
naturali de’ pitt neceffari alla vita, e poflono ac-
crefcerli, potranno farlo fempre attivo. Gia ne
anno tutta la perizia, e la follecitudine ; e per
dir tutto,é anche popolo inglefe, .

L’ agri-
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L’ agricoltura ¢ il fangue degli ftati, il com-
snercio la vita; ed. unitl i‘nﬁemg pe formano la
vera forza, ed il vero ingrandimento . Penfera
‘dunque quefta nuova Repubblica a farfi rifpettare.
~ Ma I’ unico mezzo ¢ di formarfi una buona mi-
lizia, né pud effer buona, fe non & nazionale. U1‘1~
grande ftato che ne abbia poca, e cattiva puo
aflothigliarfi alia favola del Lecne vecchio, ed in-
fermo. Tutti i vicini ed i lontani {i fanno lecito
d’ infultarlo. Percio le armi fono effenziali. Il Se-
gretario fiorentino volea che foffero proprie, e
con ragione; mentre tanto le aufiliarie, che le
mercenarie, le quali molto ufavano al fuo tempo,
fecero fempre mala prova. E fu fempre opinione
o fentenza degli uomini favi, che niente fia cosi in-
fermo ed inflabile com’ ¢ la fama della potenza non
. fondara melle forze proprie. Quefto principio € ve~
ro; € benche le milizie del noftro tempo fiano
compofte di tutte le nazioni, e fiano ftate valo-
rofe al cimento, anno 1 loro inconvenienti. Or
fe la cofa la pil ficura & I'avere armi proprie per
tutto, la pil ficura e la pit utile fara 1" averle fot-
to il clima d"America. Quefte fole fempre pronte
ed agguerrite fanno rifpettare gli ftati che pof-
fono mantencrne un buon numero; ¢ le Provincie
unite poffono pervenire a tanto, fe & vero che
potranno un giorno alimentare dieci milioni di
uomini. Con efle potranno farfi ancora conqui-
ftatrici, non perché praccia fempre quello de-
gli alari, ma quando ve ne fiano i giulti mo-

Cc - , tivi.
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tivi. 1l Continente ¢ vafto, e fenza fcuola di ar-
mi. Ma giufti o non giufti si fatti motivi, i po-
poli confinanti, deboli per fe ftefli, dovranno te-
mere aflai di una potenza che va a farfi grande
¢ forte . Pud fuccedere ancora che fi contenti
dello ftato, in cui il Cielo I'ha pofta, e maffi-
me fe fi ferma a godere de’ piaceri del luflo, ma
€ pil naturale a penfarfi che tutti i popoli d’ Ame-
rica, prefto o tardi, faranno chiamati alla liber-
t, e che forfe combatteranno con gli europei.
In tutte le cofe umane il primo paflo ¢ fempre
il pitt arduo a farfi. Oltre di che ¢ molto diffi-
cile il tenere le conquifte lontane. I Romani ne
fonc un cfempio, e poflono ammaeftrare chi fen-
tiffe altrimenti. E’ pero cofa dura che molte gene-
razioni fiano facrificate prima che una nazione ab-
bia nome nel mondo. Ma tale ¢ forfe la natura delle
noftre cofe, Felice quella generazione che comincia
a fegnare i giorni della ficurezza e della liberta!
“Ho voluto finire i miei Saggi col maggiore
avvenimento, che chiudera quefto fecolo. Quello
che & per venire ne conteri fenza fallo molti al-
tri, perché I'Europa ne va gettando di continuo
i fondamenti . 1l pid bello fara un lume univerfale
delle nazioni fu'loro veri interefli , e percid una
maggior liberta. Voglia pure il Cielo che fia cosi!

Opera dell' Ab. Luca Magnanima .

Fine del fecondo ed ultimo Polume.






